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CAPITOLO I 

La Dittatura nella Roma repubblicana 

 

1. Cenni sulle Magistrature 

 

La Repubblica Romana fu istituita nel 509 a.C. dopo la cacciata dell’ultimo re di 

Roma, Tarquinio il Superbo. La fine della monarchia fu determinata dalla caduta 

della dominazione degli Etruschi Tarquini e dalla riscossa dell’aristocrazia 

gentilizia, che si sforzò di fondare un ordinamento oligarchico. 

L’instabilità del regime e la sua formazione consuetudinaria, l'una e l’altra 

dipendenti dall’esistenza di forze sociali in lotta, provocarono la nomina di 

magistrati diversi secondo le necessità contingenti e mutevoli, finché non si 

raggiunse un assetto definitivo e stabile della costituzione. 

La cacciata dei Tarquini provocò la caduta del potere regio e la costituzione di un 

governo oligarchico, impersonato dal senato, che poteva decidere nei singoli casi 

a quali magistrati attribuire o far attribuire il potere esecutivo e persino esercitarlo 

direttamente per mezzo dell’antico istituto dell’interrex1. 

Le tre magistrature più importanti erano: i consoli, coloro che amministravano il 

governo, i pretori, coloro che amministravano la giustizia e i censori, coloro che 

gestivano il censimento e vigilavano sulla morale. 

 La struttura sociale, agli albori della Repubblica, rispecchiava ed era 

rispecchiata, dalla struttura dell’esercito di Roma: la popolazione, tenuta a 

militare nell’esercito, era divisa in classi e a loro volta in centurie, in base alla 

capacità di acquisto degli armamenti. Così si articolava anche il Comizio 

 
1 F. De Martino, Storia della costituzione romana, Napoli, Dott. Eugenio Jovene, 1972, p. 23 salvo dove 

diversamente indicato la ricostruzione delle magistrature seguirà le opere di Francesco De Martino  
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Centuriato, istituito da Servio Tullio, che era l’assemblea in cui potevano votare 

tutti i cittadini di Roma. Il Comizio Centuriato, veniva predisposto attraverso un 

censimento, in cui i Pater familias si presentavano al censore dichiarando la 

propria posizione patrimoniale2, questo poi li collocava nella classe 

corrispondente. Ogni classe era suddivisa in centurie, in tutto 193: 18 attribuite 

alla nobiltà senatoria, 80 alla prima classe, composta da coloro che avevano un 

patrimonio superiore al 100.000 assi; 20 alla seconda classe, più due aggregate 

del genio militare, con un patrimonio compreso fra i 75.000 e i 100.000 assi; 20 

alla terza e alla quarta classe con uno stacco costante di 25.000 assi di differenza 

e infine 30 centurie alla quinta classe, più due aggregate della fanfara militare con 

un patrimonio fra i 11.000 e 25.000 assi. Al di sotto degli 11.000 assi vi erano i 

capite censi, coloro che non avevano diritti politici3. Il magistrato che aveva il 

compito di effettuare questa ripartizione in classi era appunto il censore. 

Venivano eletti due censori, ogni cinque anni dal Comizio Centuriato, la stessa 

assemblea che avevano il compito di formare. La votazione si basava sui voti 

complessivi di ognuna delle 193 centurie, questa però è una dimostrazione di 

come la Repubblica romana fosse un esempio di democrazia disegualitaria poiché 

le prime due classi, quelle più ricche e meno numerose, potendo raggiungere da 

sole la maggioranza, controllavano di fatto l’esito delle votazioni.  Il censore, 

come precedentemente accennato, aveva anche il compito di vigilare sul rispetto 

della virtus4: in caso constatasse una violazione di essa poteva colpire il reo con 

una nota censoria, una sanzione che interdiceva dai pubblici uffici e dalla vita 

pubblica in generale. Con il passare del tempo e l’incremento territoriale della 

repubblica, e di conseguenza con l’aumento della popolazione, la figura del 

 
2 La parola del pater familias valeva come garanzia di onestà in quanto seguace della virtus romana. 

3 I capite censi in questa organizzazione non erano tenuti a partecipare alla vita militare 

4 U. Vincenti, La Costituzione di Roma antica, Editori Laterza, Roma-Bari 2022, p. 57 
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censore vide diminuire la sua importanza, poiché diventava impossibile 

mantenere inalterato il sistema del censimento. 

Se ai censori era consegnato il potere di organizzare la società politica romana, ai 

consoli era affidato quello di governarla. Terminata la monarchia, ed eliminato il 

rex, tutti i suoi poteri furono consegnati dai comizi centuriati ai consoli, il cui 

potere fu definito regia potestas. Questo secondo il racconto tradizionale, che 

però non è parso credibile a tutti: è probabile che il passaggio sia stato più 

graduale5, attraverso la figura del magister populi6, eletto dall’aristocrazia 

senatoria, successivamente detto praetor maximus in quanto a capo di una 

pluralità di pretori, per arrivare infine a due consules praetores, ognuno dei quali 

aveva potestà pari, realizzando una collegialità uguale. Questa evoluzione si 

sarebbe protratta per circa centocinquanta anni caratterizzati dalla lotta tra i due 

ordini: del patriziato, che mirava a mantenere l’esclusività della carica e della 

plebe, che mirava ad ottenere almeno uno dei due seggi. La lotta si concluse nel 

367 a.C. con le leggi Licinie-Sestie7, quando si arrivò a stabilire che uno dei due 

consoli dovesse essere inderogabilmente plebeo, permettendo così alla 

Repubblica Romana di raggiungere il suo assetto definitivo. Ogni anno venivano 

eletti due consoli, con le stesse modalità dei censori, quindi per maggioranza di 

centurie come spiegato in precedenza. Il console era uno dei magistrati, assieme 

al pretore, detentore dell’imperium, ossia il potere supremo che non poteva 

rimanere nelle mani della stessa persona troppo a lungo, ragione per cui erano 

necessarie frequenti elezioni; inoltre, i consoli erano due per garantire un 

controllo reciproco all’attività del collega che poteva essere ostacolata e impedita 

ponendo un veto ad essa, tramite l’intercessio.  L’imperium, un potere quasi 

assoluto derivato dalla monarchia etrusca, passato nelle mani dei magistrati della 

 
5 U. Vincenti, La costituzione, cit. p. 34 

6 U. Vincenti, La costituzione; Cicerone, Leges, 3.4.10, cit. p. 34 

7 U. Vincenti, La costituzione, cit. p. 36 
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Repubblica, era per sua natura innanzitutto militare, detto imperium militiae, 

implicante la titolarità delle operazioni belliche, il potere di nomina degli 

ufficiali, l’indizione della leva e di tributi a scopo bellico. L’imperium militiae 

mirava all’espansione del territorio della res publica e non conosceva alcun 

limite, né quello della provocatio ad populum8, il potere di ogni cittadino di 

proporre al popolo la sua contrarietà alla decisione del console; né quello della 

intercessio, il potere dei tribuni della plebe di bloccare le sue azioni. All’interno 

dei confini della città di Roma i consoli esercitavano invece l’imperium domi, 

ossia tutti i poteri di governo e alta amministrazione, e qui i limiti della provocatio 

e della intercessio tribunicia9 gli si potevano opporre. I consoli avevano il 

compito di convocare e presiedere le assemblee popolari dei comizi e del senato 

e di presentare qui le loro proposte per la deliberazione. Nella prassi i consoli si 

alternavano nell’ esercizio del potere, definendo preventivamente i rispettivi 

campi d’azione. Visto che non era prevista una limitazione al numero di rielezioni 

della stessa persona, di fatto annullando la limitazione temporale alla detenzione 

del potere consolare, nel tempo furono promulgate numerose leggi per limitare la 

rielezione, come quella dell’intervallo decennale, che faceva sì che un console 

potesse candidarsi nuovamente solo trascorsi dieci anni. 

Per limitare l’eccessivo potere consolare furono create altre magistrature, il cui 

compito era svolgere alcune delle mansioni prima di competenza dei consoli, e 

così ottenere una pluralità di poteri costituzionali, in luogo dell’unico imperium 

consolare10. Fra queste nuove magistrature vediamo i già citati censori, creati nel 

V secolo, a ridosso della nascita della Repubblica e nel IV secolo fu creata la 

figura del pretore, per l’esercizio dell’attività giurisdizionale, la iuris dictio. 

 
8 Fu solo con le leges Porcie del II a C che il diritto di Provocatio venne progressivamente riconosciuto al cittadino 

verso la pena di morte comminata dal console. 

9 Era il diritto di veto attraverso ogni atto del governo e quindi contro tutti i magistrati. 

10 U. Vincenti, La costituzione, cit.  p. 40 
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Questa magistratura esclusivamente riservata al patriziato faceva da contraltare 

alla concessione che uno dei due consoli dovesse essere plebeo. Il praetor era 

configurato costituzionalmente come collega minor dei consoli ed era titolare 

anch’esso dell’imperium sottoposto però all'intercessione consolare; così il 

pretore poteva sia convocare e presiedere le assemblee, sia esercitare il comando 

militare o il governo cittadino in assenza dei consoli. Nell’assetto costituzionale 

della res publica la sua funzione principale, per la quale conseguì rapidamente 

una notevole importanza e la quasi totale autonomia dal consolato, era appunto 

la iuris dictio. Questa non era equiparabile alla nostra giurisdizione, poiché non 

si limitava ad applicare il diritto già esistente ma conferiva al pretore il potere di 

decidere lui quali regole applicare al caso concreto e di crearne ad hoc.  Nei fatti 

il pretore scriveva su un apposito documento, la formula, la regola che un giudice, 

in una successiva fase del processo avrebbe dovuto applicare. Se la regola creata 

ex novo per il processo si dimostrava valida il pretore eletto nell’anno seguente 

l’avrebbe confermata inserendola nell’Editto, che veniva pubblicato all’inizio 

dell’anno di carica; questo era l’atto ufficiale scritto su tavole di legno esposte 

nel Foro, dove erano raccolti tutti gli schemi delle controversie con i criteri 

normativi di soluzione. In questa delicata e complessa funzione i pretori erano 

guidati da giuristi di professione, gli iuris periti11, che li aiutavano a compilare 

gli editti. I pretori, pur gestendo la giurisdizione, erano esclusi 

dall’amministrazione dei processi criminali, dei quali si occupavano i consoli 

davanti ai comizi, ai quali spettava la decisione finale. Dal II sec a.C., i processi 

comiziali vennero progressivamente sostituiti dai processi celebrati davanti a 

giurie popolari, le quaestiones, presiedute da uno dei pretori. I pretori in principio 

erano quattro, eletti sempre dai comizi, col tempo arrivarono fino ad otto con 

Silla. Nel 242 a.C fu creato un nuovo tipo di pretore, il praetor peregrinus, il cui 

compito era dirimere le liti in cui almeno uno dei due contendenti fosse straniero, 

 
11 U. Vincenti, La costituzione, cit. p. 43 
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da contrapporsi ai pretori già esistenti, ora definiti praetores urbani, che si 

occupavano esclusivamente delle liti fra cittadini. 

Le magistrature superiori, consoli e pretori erano dotate di Imperium. Al di sotto 

di queste figure si collocavano le magistrature inferiori, con funzioni più 

circoscritte e dotate di una semplice potestas. Ogni magistrato doveva interrogare 

gli dèi per esercitare le proprie funzioni in piena legittimità ed anche qui si nota 

la differenza gerarchica, infatti i magistrati superiori erano titolari degli auspicia 

maior mentre quelli inferiori degli auspicia minor. 

L’ordinamento romano comprendeva anche delle magistrature inferiori, che non 

erano dotate di imperium, ossia il potere di comando militare. Tra queste alla base 

del cursus honorum si collocano i questori, distinguibili dai più antichi quaestores 

parricidii, creati da Numa Pompilio per il reato di parricidio. I questori furono 

creati nel 447 a.C. in numero di due, quale magistratura riservata al patriziato, 

quindi, furono portati ad un numero di quattro, nel 421 a.C., consentendo 

l’accesso alla carica anche ai plebei, che effettivamente poterono ricoprirla solo 

nel 409 a.C., infine furono portati al numero di 8 in epoca imprecisata. 

I questori, inizialmente di nomina consolare, furono poi eletti annualmente dai 

comizi tributi. I primi due questori, detti urbani, coadiuvavano i consoli nei 

compiti di amministrazione della città, mentre l’ambito di competenza degli altri 

era determinato per sorteggio o scelta del senato. 

La questura era il primo gradino del cursus honorum , chi la ricopriva si garantiva 

l’accesso alle più alte cariche dello stato ed il regolare accesso al senato. Era una 

carica gratuita che Roma imponeva ai figli della propria nobiltà ed era difficile 

ed impegnativa. I questori svolgevano il loro incarico a Roma e nelle provincie, 

nelle quali, come aiutanti dei governatori svolgevano diverse funzioni; 

amministravano le finanze e tenevano la contabilità; rispondevano alla 

riscossione dei tributi, tasse di guerra, di multe, di spese processuali, delle entrate 

provenienti dalla vendita del bottino, di tutte le vendite e di tutti gli appalti di beni 
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statali.  Essi controllavano anche il versamento di denaro statale, i costi di 

materiali e costruzioni, il pagamento di funzionari statali ed il costo per il 

mantenimento e il saldo delle truppe. 

Talora ai questori toccavano compiti aggiuntivi, specialmente nelle province 

lontane da Roma, come ad esempio l’amministrazione della giustizia per conto 

del pretore. 

Per diventare questore bisognava avere come minimo trent’anni per i plebei e 

ventotto per i patrizi. 

Il loro numero aumentò di pari passo con l’espansione territoriale di Roma e 

quindi con la necessità di magistrati che svolgessero le funzioni loro affidate. 

Cesare portò il numero dei questori a quaranta nel 45 a.C.. I questori seguivano i 

consoli, i pretori, i proconsoli e i propretori nelle loro spedizioni ed a Roma 

svolgevano incarichi in sedi particolari, ad esempio ad Ostia si occuparono 

dell'approvvigionamento del grano. 

Un’altra magistratura minore furono gli Edili; nacquero nel 494, dopo la 

secessione della plebe sul monte sacro, come concessione del patriziato. Forse 

all’origine erano i sacerdoti del tempio di Cerere, tempio molto importante per la 

plebe, che all’originaria funzione di custodi del tempio e custodi della cassa dello 

stesso, cumularono le funzioni  di edili e furono costituiti sacrosanti. Nel 367, 

come risultato dell’accordo fra plebe e patriziato furono creati gli edili curuli, 

rendendo questa magistratura non più esclusivamente plebea. Da quel momento 

si ebbero, accanto agli edili plebei, altri due edili, eletti dai comizi tributi e scelti 

ad anni alterni fra i patrizi o tra i plebei. 

Gli edili erano di rango inferiori ai pretori, ma superiore ai questori, avevano 

diritto alla sella curulis e ad altre prerogative dei magistrati maggiori; ad essi 

competeva la sorveglianza sul pubblico commercio, in relazione alla quale 

acquistarono poteri di giurisdizione civile e per l’esercizio della stessa 

emettevano, ogni anno, un editto.  Gli edili avevano il compito di assicurare 
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l'approvvigionamento di grano in città, ossia la cura annonae; la cura delle strade 

e dei luoghi pubblici, ossia la cura viarum; la cura degli edifici e delle costruzioni 

pubbliche, cioè la cura aedium ; in relazione a questi compiti avevano un ampio 

potere di polizia. Dovevano anche organizzare i giochi pubblici, al quale 

provvedevano a proprie spese, per assicurarsi il favore popolare in vista del 

proseguimento del cursus honorum. 

Tra le magistrature si trovavano infine i tribuni della plebe; essi nacquero come 

magistratura, di conseguenza, alle secessioni della plebe, la prima sul monte 

Sacro nel 494 a.C. e la seconda sull’Aventino nel 471 a.C.12 La plebe costituiva 

una parte importante dell’esercito romano e con queste due secessioni in armi 

mirava ad ottenere, per i suoi membri, l’accesso al consolato, alla distribuzione 

delle terre conquistate e soprattutto alla liberazione dai debiti. Essa riuscì ad 

ottenere la creazione di una magistratura a difesa dei propri interessi, appunto i 

tribuni della plebe, sorti in numero di due con la prima secessione, e portati a 

cinque nel 471 a.C., che arrivarono al numero di dieci nel 457 a.C. I tribuni della 

plebe venivano eletti dai concili plebei, assemblea organizzata su base tributa dal 

471 a. C. ;  vennero dichiarati sacrosanti, e pertanto inviolabili anche dai supremi 

magistrati cittadini13, dal giuramento della plebe, poi ratificato con la legge 

Valeria Horatia nel 449 a.C.. A seguito di tale riconoscimento vennero 

riconosciuti come magistrati cittadini, pur rimanendo privi degli auspici, dei 

littori, delle insegne e delle distinzioni proprie della magistratura non plebea. 

La funzione originale dei tribuni della plebe fu quella dell’ausili latio adversus 

consules , ossia la protezione del singolo plebeo contro l’imperium dei supremi 

magistrati, dalla quale si sviluppò il potere generalizzato di intercessio cioè il 

potere di imporre il veto a qualsiasi atto degli organi cittadini che appaia 

contrastare gli interessi del ceto plebeo, ivi compresi, gli atti di un altro tribuno. 

 
12 U. Vincenti, La costituzione, cit. p. 50 

13 Ivi, cit. p. 50 ss 
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A questo potere si aggiunse la summa coercendi potestas, a tutela della propria 

inviolabilità e dell’esercizio degli interessi. Detto potere si estrinsecava nella 

facoltà di ordinare l’arresto del cittadino e la sua detenzione, di infliggere multe, 

nonché di promuovere processi per multe o per condanne capitali. 

Con la parificazione dei due ordini, quello della plebe e quello del patriziato, i 

tribuni persero il loro originario carattere di organi di classe per divenire, anche 

essi, espressione della nobilitas patritio-plebea e strumenti del controllo senatorio 

sulla condotta dei magistrati. Gli era riconosciuto il diritto di riferire in senato e 

di farvi parte, una volta usciti di carica, nonché il diritto di far convocare dinnanzi 

al pretore le assemblee popolari, per promuovere processi capitali contro ex 

magistrati. 

Accanto alle magistrature ordinarie, nell’ assetto costituzionale della repubblica 

romana esistevano delle magistrature straordinarie o per meglio dire 

extraordinem, così dette perché vennero a costituirsi in casi e periodi particolari 

ed in situazioni di necessità per la Repubblica. 

Tra queste magistrature straordinarie troviamo: i decemviri legibus scribundis e i 

tribuni militum consulari potestate; i primi erano una magistratura composta da 

un collegio di dieci uomini, con il compito di raccogliere e redigere il testo delle 

leggi romane, che restarono in carica solo dal 451 al 449 a.C. ; i secondi erano un 

collegio di ufficiali dell’ esercito con i poteri dei consoli, in parte patrizi ed in 

parte plebei, i quali venivano posti a capo del governo dai comitii, quando, come 

ci riporta Livio, non erano stati eletti i consoli nel corso dei centocinquant’anni 

di lotte per la parificazione dei due ordini. 

Infine, la più importante, tra queste magistrature straordinarie è la figura del 

dittatore, un magistrato supremo, probabilmente straordinario, sin dall’ origine 

della costituzione repubblicana. Veniva scelto di regola tra i consulares , anche 

plebei, almeno a partire dal 356 a.C., restava in carica, di norma, per sei mesi, ed 

aveva poteri assoluti, simili a quelli di un re. 
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Che una repubblica annoveri, tra i suoi organi costituzionali, un dittatore, 

costituisce per noi una previsione incomprensibile, abituati come siamo alle 

dittature antidemocratiche del nostro tempo. Nel De Re Publica Cicerone ci 

spiega l’apparente contraddizione:” Nella repubblica romana era indubbio che il 

popolo impera in pace ed in guerra, ma se l’esito della guerra sia incerto, e alto il 

rischio di una rovinosa sconfitta, la salvezza vale più del desiderio del popolo di 

confliggere con i governanti. In una situazione del genere il popolo romano è 

pronto ad obbedire come ad un re. Questo perché vigeva l’idea che la tempestività 

della decisione e dell’azione fosse più importante, nelle guerre più ardue, della 

ponderazione e del confronto tra opinioni.” 14 

 

2. Poteri e limiti dei magistrati romani 

 

I consoli erano i magistrati di maggiore importanza e con il potere più grande 

nella repubblica della Roma antica. Il loro potere era definito regia potestas 

consolare15. Erano due, ognuno con pari potestà e restavano in carica per un anno. 

All’esterno della città erano titolari dell’imperium militiae, potere che implicava 

il comando delle operazioni belliche16, il potere di nomina degli ufficiali, 

l’indizione della leva e l’indizione di tributi allo scopo della guerra. L’Imperium 

militiae non conosceva alcun limite, nè quello della provocatio ad populum, nè 

quello dell’intercessio dei tribuni plebei. Invece all’interno delle mura della città, 

ossia entro la cerchia del Pomerium, essi erano titolari dell’imperium domi e qui 

erano soggetti ai limiti della provocatio e dell’intercessio tribunizia. Avevano 

inoltre il potere di convocare e di presiedere le assemblee popolari dei comizi ed 

il senato e di presentare loro proposte per la deliberazione. Essi erano “arbitri di 

 
14 Cicerone, De Repubblica, 1.40.63 

15 Ivi 2.32.56 

16 U. Vincenti, La costituzione, cit. p. 33 
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tutti gli affari pubblici”17 . Limiti al potere dei consoli erano l’eccezionale brevità 

della durata della carica e la collegialità della stessa. Infatti, essa rendeva i consoli 

l’uno il controllore dell’altro, attraverso il veto che ognuno poteva imporre 

all’attività del collega così impedendola. Per evitare questo esito paralizzante, si 

adottava la prassi del turno nell’esercizio del potere o della divisione dei compiti. 

Vi furono più leggi che sancirono l’impossibilità di rielezione al consolato, se 

non fosse trascorso almeno un decennio da quello precedente. 

Il pretore era una sorta di collega minor del console, era titolare anch’esso di 

Imperium anche se esposto all’intercessio consolare. Pertanto, egli avrebbe 

potuto convocare e presiedere le assemblee dei comizi e del senato, avrebbe 

potuto esercitare il comando militare ed il governo cittadino in assenza dei 

consoli. Era titolare di una funzione pubblica alquanto caratterizzata dal punto di 

vista tecnico, grazie alla quale raggiunse una notevole importanza. Egli esercitava 

la iuris dictio, funzione non limitata all’applicazione del diritto esistente. Infatti, 

il pretore poteva creare il diritto, inventando le norme che dovevano poi essere 

applicate nei casi specifici dai giudici, in una fase successiva dei processi. 

Esistevano un praetor urbanus, competente per le cause in cui tutte le parti erano 

cittadini romani ed un praetor peregrinus, competente per le cause in cui almeno 

una delle parti era straniera. Il pretore emanava all’inizio dell’anno di carica un 

editto, contenente tutte le formulae in vigore per quell’anno, che veniva esposto 

nel foro.18I pretori arrivarono, al tempo di Silla al numero di otto. 

Una magistratura di fondamentale importanza, per la Roma antica fu la censura. 

I censori venivano eletti nel numero di due ogni cinque anni dai comizi centuriati 

e restavano in carica per diciotto mesi. Essi non erano titolari dell’imperium. Le 

loro funzioni originarie erano il censimento delle persone, delle famiglie e dei 

 
17 Polibio 6.12; U. Vincenti La costituzione. cit. p. 38 

18 U. Vincenti, La costituzione, cit. p. 42 
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patrimoni privati19. Essi valutavano il patrimonio dei cittadini e ne traevano le 

conclusioni per l’inserimento nelle classi dell’ordinamento centuriato. Non 

avevano intercessio reciproca, per tanto erano obbligati a lavorare d’accordo. Dal 

IV secolo assunsero la funzione della lectio senatus, cioè dell’individuazione dei 

nuovi senatori. Questa magistratura fu presto estesa anche ai plebei. 

Nell’esercizio della loro funzione acquisivano gli strumenti e l’occasione per 

giudicare l’etica pubblica e privata dei singoli cittadini. Potevano colpire i 

cittadini rei di aver violato i propri doveri, inserendoli nella nota censorea. 

Tra le magistrature minori, perché non titolari dell’imperium, ma di una mera 

potestas20 si trovano i quaestores, ossia i questori. La loro competenza principale 

riguardava gli affari civili e prima di tutto l’amministrazione delle finanze statali, 

in collaborazione con i censori e sotto le direttive del senato. Questa figura fu 

utilizzata per una molteplicità di incombenze, tra cui anche collaborare con i 

governatori provinciali. 

 

3. La dittatura: origine e funzioni ed il magister populi.  

 

Secondo parte della dottrina, dopo la cacciata dei Tarquini, il comandante 

dell’esercito, denominato magister populi si sarebbe sostituito al rex21, 

conservandone i poteri quasi intatti; da questa figura sembra derivare la carica di 

dittatore. Non abbiamo prove che le cose siano andate in questo modo; Livio ci 

riferisce22, comunque, che qualche anno dopo la creazione della repubblica, 

sarebbe stata approvata una lex de dittatore creando, che avrebbe introdotto e 

disciplinato questa nuova magistratura. 

 
19 U. Vincenti, La costituzione, cit, p. 57  

20 L. Capogrossi Colognesi, Storia di Roma tra diritto e potere, il Mulino, Bologna, cit. p. 109 

21 U. Vincenti, La costituzione, cit. p. 34 

22 Livio, 2.18.5; U. Vincenti, La costituzione, cit. p. 47 
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Quando le notizie delle nostre fonti si fanno più attendibili, ne ricaviamo che il 

dittatore era nominato, o per meglio dire creatus, da uno dei consoli d’intesa con 

il senato, seguendo un rituale quasi magico: In agro romano oriens silentio 

nocte23, ossia in territorio romano, guardando ad oriente nel silenzio della notte.  

Etimologicamente dictator dovrebbe significare colui che dictat, ordina, 

prescrive, comanda senza consultarsi con alcuno.24 

L’imperium del dittatore, per quanto più esteso, era certamente dipendente 

dall’imperium del console che aveva proceduto alla sua nomina, perché alla 

scadenza dell’anno consolare, anche il dittatore, creatus dal console scaduto, 

cessava le sue funzioni. Solitamente, la dittatura sarebbe dovuta durare per il 

tempo necessario a risolvere la situazione per cui era stata creata e comunque non 

oltre i sei mesi. 

Il dittatore era dotato di un imperium maius rispetto a quello dei consoli ed era 

pertanto accompagnato da un numero doppio di littori, cioè ventiquattro. Non era 

sottoposto, in origine, al limite della provocatio e quindi i suoi littori portavano 

ovunque i fasci con le scuri; la provocatio venne ammessa, nei suoi confronti, 

soltanto nel corso del terzo secolo a.C., mentre probabilmente era già ammessa 

contro di lui l’intercessio dei tribuni della plebe. 

La dittatura nacque come magistratura per la guerra, belli gerundi causa, per cui 

il dittatore esercitava il suo imperium in zona di operazioni belliche. Dalla 

dittatura militare sorse l’uso di nominare dittatori anche per la cura di specifici 

compiti civili: per procedere all’affissione del chiodo per il computo degli anni; 

per la convocazione dei comizi; per l’organizzazione dei giochi pubblici; per 

sedare rivolte interne ed altro ancora. Il primo tipo di dittatura, quella militare, 

era detto optima lege, mentre quella creata per specifici compiti era detta 

imminuto iure. 

 
23 U. Vincenti, La costituzione, cit. p. 47 

24 Ivi, cit. p. 49 
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I dittatori civili erano soggetti a provocatio e ad intercessio ,mentre il dittatore 

militare aveva un potere quasi assoluto, e durante la sua carica la costituzione 

romana appariva come sospesa. L’ufficio del dittatore comprendeva competenze 

religiose e politiche, ma non amministrative e giurisdizionali. Nel 217 a.C. si ebbe 

il primo dittatore eletto in un comizio e dal 216 a.C. non si ebbero più dittatori 

militari.  

Al dittatore aspettava la nomina del Magister equitum, letteralmente il 

comandante della cavalleria; la nomina doveva essere eseguita prima dell’alba ed 

anteriormente all’investitura del dittatore, tramite lex curiata25. 

Il magister equitum era secondo in comando rispetto al dittatore e da esso poteva 

essere costretto a dimettersi e quindi sostituito. Era un magistrato munito di 

imperium, con diritto a sei littori, alla sella curulis26 e alla toga praetexta27. Aveva 

facoltà di convocare il senato ed i comizi e il suo rango era uguale a quello dei 

pretori. 

Tra i dittatori più famosi della storia di Roma possiamo citare: Quinto Fabio 

Massimo, durante la seconda guerra punica; Cincinnato, durante la guerra contro 

gli Equi e i Volsci e Marco Furio Camillo, durante il sacco di Roma compiuto dai 

Galli Senoni. Dopo di essi questo tipo di dittatura militare cadde in disuso. 

 

4. Degenerazione della dittatura. 

 

Nel primo secolo avanti Cristo, dopo la conclusione delle guerre sociali, a Roma 

ricominciò la lotta tra gli aristocratici, gli optimates, e i democratici. Lucio 

Cornelio Silla, che tornava vittorioso dalla campagna mitridatica, sbarcò in Italia 

 
25 Era l’atto dell’assemblea delle curie a cui partecipava tutto il popolo. L. Capogrossi Colognesi, Storia di Roma, 

cit. p. 34 

26 Seggio senza schienale, trasportabile su un carro, prerogativa e simbolo dei magistrati romani. 

27 Toga listata di porpora che veniva indossata da adolescenti, magistrati e sacerdoti. Contrapposta alla toga virile, 

totalmente bianca, indossata dai cittadini a partire dai sedici anni. 
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con le sue legioni e marciò su Roma, in aperta guerra contri il partito dei 

populares che aveva preso il potere. Arrivò a Brindisi nell’ 82 e dopo un anno e 

mezzo di guerra entrò a Roma nell’83 a.C. Iniziò subito una terribile campagna 

di repressione, facendo giustiziare migliaia di romani e soci italici. Per attuare 

questa campagna repressiva creò lo strumento delle liste di proscrizione, nelle 

quali si rendeva pubblicamente noto chi era considerato fuorilegge e quindi 

poteva essere liberamente eliminato da chiunque, aprendo così una sorta di caccia 

all’ uomo. 

Silla riuscì abilmente a far rimanere le sue azioni in una parvenza di legalità 

facendosi eleggere dittatore de legibus scribundis et rei pubblicae constituedae , 

cioè per stabilire le leggi e dare ordine allo stato. Poiché erano morti entrambi i 

consoli, Silla fece proclamare l’interregnum28 dal senato e fece presentare ai 

comitii la lex Valeria de Sulla dictatore dal princeps senatus Lucio Valerio 

Flacco, designato interrex. Una volta creato dittatore Silla riprese il programma 

di riforme che aveva iniziato in qualità di console nell’ 88 a.C. 

La dittatura di Silla era completamente differente dalle precedenti, risalenti al 

terzo secolo; gli storici la presentano come un ritorno al regnum a causa dei vasti 

poteri ad essa inerenti. Innanzitutto, non era più soggetta al limite semestrale, ma 

destinata a durare fino all’espletamento del compito per cui era stata costituita. In 

secondo luogo, si trattava per la prima volta di una dittatura con potere 

costituente, anche se, probabilmente, da esercitarsi con proposte di legge da 

presentarsi ai comizi; inoltre, poiché presumeva la riscrittura della costituzione, 

non trovava in essa il suo fondamento. Ritornava praticamente ad assumere molte 

caratteristiche dell’imperium militiae proprie delle dittature militari, come il 

diritto di giudicare i cittadini senza il limite della provocatio, oppure 

 
28 Istituto eccezionale, derivato dalla monarchia, per il quale, se venissero a mancare entrambi i consoli, il potere 

dovrebbe essere amministrato dal senato fino alla nuova elezione. L. Capogrossi Colognesi, Storia di Roma,                   

cit. p 37 
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l’accompagnamento dei ventiquattro littori con le scuri all’interno dei fasci. Pur 

sotto il formale rispetto della tradizione, si trattava, in sostanza, di una dittatura 

di tipo nuovo, che preludeva alla forma del potere assoluto imperiale; tuttavia, 

appariva ancora, non quale organo permanente di governo, bensì quale 

attribuzione temporanea di poteri straordinari. 

All’attribuzione di questi poteri, Silla aggiunse un’aurea religiosa, infatti, in 

occasione del suo trionfo dell’81, subito dopo la nomina a dittatore, comunicò al 

popolo di voler assumere anche il titolo di felix accanto a quello di dictator, a 

sanzionare il valore della vittoria da lui riportata, costituente un dono della dea 

fortuna; il popolo ratificò la sua proposta in forma di vera e propria legge o di 

acclamazione. 

Silla, ottenuta tramite la lex Valeria la ratifica di tutto il suo operato e avvalendosi 

del potere di giudicare senza provocatio, proseguì nelle sue vendette, continuando 

a redigere liste di proscrizione. Effettivamente Silla mise ordine nello stato 

romano come nessuno prima di lui: equiparò i neocittadini italici; concesse terre 

a centoventimila veterani, colonizzando così la penisola; ampliò il senato 

portandolo da trecento a seicento senatori; portò a otto il numero dei pretori e 

modificò il governo delle province, attribuendolo ai proconsoli o ai propretori, 

dopo il secondo mandato. Inoltre, restituì potestà legislativa al senato e 

ridimensionò il tribunato della plebe. Nel 79 a.C. rinunciò spontaneamente alla 

dittatura, ritenendo di aver esaurito il proprio compito. 

 

4. Organizzazione delle cariche religiose nella Roma antica 

 

La suprema autorità religiosa nella Roma antica era il pontifex maximus, il 

pontefice massimo. Egli era a capo del collegio dei quindici esperti incaricati di 

vegliare sul rispetto dei riti e aveva il compito di esprimere il proprio parere sulle 

questioni connesse al sacro. Inoltre, regolava il calendario anche grazie al mese 
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intercalare. La dimora del pontifex maximus era la domus publica nella zona est 

del foro. Il pontefice massimo aveva anche la giurisdizione su alcuni crimini che 

toccavano l’ambito sacrale, ovvero minacciavano la concordia tra dei e uomini; 

un esempio di essi era l’incestus29, il delitto sessuale contro la natura e la 

religione. Era eletto dal popolo, attraverso un'assemblea composta da diciassette 

tribù su trentacinque scelte a sorte; la lex Domitia aveva esteso questo diritto di 

elezione popolare anche per l’elezione degli altri pontefici. Silla scelse di 

interrompere questa consuetudine e di eleggere i pontefici tramite cooptazione da 

parte del collegio. Fu Cesare a proporre ed ottenere la reintroduzione 

dell’elezione popolare dei pontefici, non sappiamo se poco prima della sua 

elezione o quando era già entrato in carica. 

Nella domus publica, risiedevano anche le vestali, sei patrizie scelte in tenera età 

ed incaricate di tenere in vita il fuoco sacro. Esse erano oggetto di pubblica 

venerazione ed erano votate ad una castità trentennale; in caso di violazione di 

questo obbligo sarebbero state sepolte vive perchè nessuna mano umana avrebbe 

potuto eseguire, su di esse, una sentenza di morte. 

Al vertice della gerarchia delle cariche religiose vi era il rex sacrificulus o 

sacrorum, il sacerdote che aveva assunto le funzioni cultuali degli antichi re. Al 

di sotto di esso vi era il flamen dialis, il sommo sacerdote di Giove, che precedeva 

gli altri due flamines, quello di Marte e quello di Quirino ed era più importante 

perfino del pontefice massimo. La carica del flamen dialis era vitalizia e 

comportava numerose restrizioni, volte ad evitare la contaminazione dei riti. Tra 

esse, ad esempio, la proibizione di usare una cavalcatura, di vedere un esercito in 

assetto di guerra o il divieto di prestare giuramento. Il flamen dialis non poteva 

indossare un anello a meno che non fosse rotto o cavo, inoltre, dalla sua casa era 

proibito prendere il fuoco o se in essa entrava un uomo legato, doveva essere 

slegato immediatamente. Il flamen dialis doveva essere sposato e se fosse rimasto 

 
29 L. Fezzi, Cesare. La giovinezza del grande condottiero, Mondadori, Milano, 2020, p. 11 
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vedovo sarebbe decaduto dalla carica. Egli non poteva lasciare l’Italia, sedeva in 

senato ed era esentato dal giuramento che i magistrati dovevano effettuare 

all’inizio della carica. Poteva sposarsi solo tramite il rito della confarreatio30, che 

era l’unica forma di matrimonio a sancire un’unione indissolubile. 

A Roma esistevano anche dei collegi sacerdotali, come quello dei Salii Collini, 

detti anche Agonali, che furono designati da Tullo Ostilio e conservavano i loro 

oggetti sacri sul colle Collino; essi danzavano ed intonavano inni in onore degli 

dei della guerra. Un altro collegio sacerdotale era quello dei Palatini; essi 

custodivano i propri oggetti sacri sul Palatino ed erano stati nominati dal re Numa, 

scegliendo tra i giovani patrizi. Gli oggetti sacri comprendevano dodici scudi 

sacri, tra i quali si nascondeva anche l’ancile consegnato da Marte a Numa.  

I sacerdoti celebravano a marzo l’apertura del periodo bellico, con delle 

processioni e ad ottobre celebravano la chiusura dello stesso, attraverso una 

purificazione dei soldati, delle armi e dei cavalli.31 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
30 L. Fezzi, Cesare. La giovinezza del grande condottiero, cit. p. 59 

31 Ivi opera citata 
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CAPITOLO II 

La vita 

 

1. Le origini. La gioventù 

 

Cesare nacque il 13 luglio dell’anno 100 a. C. nella casa dei suoi genitori, Caio 

Giulio Cesare e Aurelia, nel quartiere della Suburra a Roma. La vicinanza della 

Suburra al foro permetteva ai suoi abitanti di prendere parte immediatamente agli 

avvenimenti che agitavano Roma, anche se non erano certo le famiglie più nobili 

ad abitare nelle alte case d’affitto di questo quartiere. 

Per quanto da parte di padre essi appartenessero alla originaria nobiltà patrizia, i 

Giulii svolgevano una parte secondaria nella vita politica dell’urbe e non 

adeguata al loro ceto.32 Nessuno dei suoi antenati aveva raggiunto la dignità del 

consolato ; suo padre aveva ricoperto la carica di pretore ma non riuscì ad 

accedere alla cerchia dei senatori che gestivano il potere dentro e fuori Roma, 

nonostante il fatto che i Giulii potessero far risalire le proprie origini sino a Iulo, 

il figlio di Enea e perciò fino alla dea Venere. Tra i suoi antenati Cesare poteva 

annoverare anche i Marcii, discendenti di uno dei primi re di Roma, poiché il 

nonno paterno aveva sposato una marcia. Tuttavia, l’origine regale e divina della 

sua famiglia, che lui proclamò in seguito, con tanta superbia, era rimasta senza 

importanza o conseguenza per i Giulii prima di lui. Egli, come da tradizione, 

ricevette il nome, che prima era stato di suo padre e di suo nonno, Caio Giulio 

Cesare. Non si conosce esattamente l’origine del nome Cesare ma si suppone che 

la famiglia lo abbia assunto perché un suo membro aveva ucciso un elefante, 

animale detto caesar nella lingua cartaginese, probabilmente durante la prima 

guerra punica; sembra una spiegazione credibile in quanto lo stesso Cesare fece 

 
32 E. Horst, Cesare, La vita dell’uomo divenuto il simbolo del potere, Rizzoli, Milano, 1982. Salvo dove 

diversamente indicato, la ricostruzione della vita di Cesare seguirà l’opera di Horst 
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coniare delle monete con un elefante sopra alla scritta caesar. Egli rimase l’unico 

figlio maschio, accanto a due sorelle, e rappresentò l’unica speranza per la 

famiglia. La madre Aurelia era considerata una matrona modello, da lei Cesare 

ricevette gli impulsi alla speranza e all’ambizione familiare di cui doveva farsi 

carico. Il padre e il nonno di Aurelia avevano ricoperto il consolato ed i suoi tre 

cugini erano influenti senatori e tutti divennero consoli. La figura di Aurelia fu 

molto importante nella vita di Cesare a testimoniare di come le figure femminili, 

pur non potendo rivestire alcuna carica politica, giocassero un ruolo 

fondamentale nella società romana mediante i matrimoni politici. Fu la madre, 

tramite le sue cure e la sua educazione, a dare a Cesare la formazione protesa 

verso la grandezza. -“come33 a tutti coloro che in gioventù furono circondati dal 

pieno splendore dell’amore femminile, così anche in lui ne rimase un bagliore 

irresistibile. “- La compagine nobiliare che costituiva il fulcro del potere a Roma 

era mantenuta unita tramite accordi familiari, legami costituiti con il matrimonio 

e favori di parenti. Il padre di Cesare morì prematuramente, a Pisa, nell’85 a.C., 

pertanto la figura della madre fu certamente più importante nella sua vita: Tacito, 

addirittura, pone Aurelia accanto all’esemplare madre dei Gracchi. 

Cesare crebbe come qualsiasi altro patrizio romano: imparò a scrivere a leggere 

e a fare di conto; gli fu insegnato ad onorare gli dèi e a rispettare le leggi; la madre 

lo avviò al rispetto per gli altri e ad agire con moderazione. Dai dieci anni fu 

istruito dal grammatico Marco Antonio Gnifone; con questi Cesare imparò anche 

la lingua e la letteratura greca. La sua formazione fu così vasta e accurata che 

Cicerone la ritenne pari alla propria; egli compose alcune opere come un Elogio 

a Eracle, una tragedia Edipo ed una raccolta di proverbi in versi, alcuni di questi 

componimenti vennero fatti togliere dalla circolazione dallo stesso Augusto per 

evitare che gliene derivasse un danno. 

 
33 T. Mommsen, Storia di Roma antica, vol. 2, p. 12 
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Di costituzione delicata, Cesare era però dotato d’un’insolita tenacia e di 

resistenza fisica, che poi lo resero un ottimo modello, per i suoi soldati, nella 

sopportazione delle fatiche militari. L’indirizzo politico di Cesare, quello dei 

populares fu predeterminato da Caio Mario che aveva sposato la zia paterna 

Giulia; uno zio che nonostante fosse un homo novus , era riuscito a sfruttare il 

matrimonio per nobilitarsi e che seppe rendersi indispensabile a Roma, grazie alle 

sue capacità militari e ricoprendo per ben sette volte il consolato. Cesare si 

mantenne incredibilmente fedele all’ indirizzo dei populares e alle loro 

prerogative fino alla morte. 

Nell’84 a.C., Cesare potè deporre la toga da ragazzo per ricevere la toga virilis, 

iniziò quindi a prendere parte alla vita pubblica; nello stesso anno fu nominato 

flamen dialis, sacerdote di Giove, il cui tempio si trovava sul colle capitolino e 

sposò, tramite il rito della confarreatio,  Cornelia, figlia del quattro volte console 

Cinna. Come flamen dialis, uno dei tre flamines maiores, faceva parte del 

consiglio dei sacerdoti superiori ed era addetto ai sacrifici. Certamente questa 

nomina si ebbe grazie agli stretti rapporti della madre Aurelia e della zia Giulia 

con i governanti popolari; tuttavia, questa carica comportava numerose antiche 

prescrizioni che concernevano la condotta di tutta la vita: indossare la toga 

pretesta e un berretto bianco, il divieto di toccare armi o anche solo di vedere un 

esercito armato, infine non poteva stare più di due notti lontano da Roma. Vigeva 

inoltre il divieto alla candidatura ed allo svolgimento di cariche laiche, per un 

giovane dotato, quale Cesare, deve essere stato difficile accettare tali prescrizioni. 

Il flamen dialis era tenuto alla fedeltà coniugale ed entrava in carica solo dopo le 

nozze con una patrizia; di conseguenza Cesare dovette rompere tramite lettera il 

precedente fidanzamento con Cossuzia, la figlia di un ricco cavaliere alla quale 

era stato fidanzato ancora dal padre.  Il matrimonio con Cornelia fu il primo 

esempio, nella vita di Cesare, del legame che egli sempre strinse tra politica ed 

amore, però nel loro legame fu presente qualcosa di inatteso: l’inclinazione e 
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l’amore, cosa che non si ripeterà più in futuro perché Cesare fece poi sempre 

prevalere i motivi razionali e finalizzati ad un obbiettivo. L’amore per la moglie 

si accompagnò nell’83 a.C. a quello per la figlia Giulia, l’unica figlia nata da un 

legame matrimoniale e che si dice gli assomigliasse molto. Cesare perse il diritto 

alla carica due anni dopo, al ritorno di Silla dalla campagna mitridatica, quando 

questi si insediò come dittatore legibus scribundis, con la testuale aggiunta, per 

stabilire le leggi e dare ordine allo stato. 

 Silla sbarcò a Brindisi, nell’82 a.C., e dopo un anno e mezzo di guerra civile 

riuscì ad entrare a Roma, per quanto fosse stato proscritto, aveva sconfitto 

Mitridate e riconquistato le province orientali. Tornava in Italia carico di 

ricchezze dopo aver ridotto in miseria quelle stesse provincie. 

Roma, comandata dai populares, fu avvisata dallo stesso Silla, della sua volontà 

di vendicarsi; nonostante potesse contare su pochi soldati, molti opportunisti e 

nobili, che puntavano alla ricostituzione del potere senatoriale, si unirono a lui 

con i propri contingenti e grazie all’esperienza delle sue truppe, Silla, riuscì a 

trionfare. Furono soprattutto i soci italici a pagare il prezzo della resistenza dei 

populares; subirono numerose sconfitte e la distruzione delle proprie città. Anche 

a Roma, dopo che fu spezzata l’ultima resistenza a Porta Collina, le uccisioni e la 

distruzione proseguirono senza precedenti. Plutarco chiama Silla: “iroso di natura 

ed avido di vendetta”, ma dice anche “(…) tuttavia egli moderava talora la sua 

furia per il proprio vantaggio.34” Cinico e senza scrupoli, Silla, fece giustiziare 

seimila soldati avversari nel circo Flaminio, mentre teneva il suo primo discorso 

in senato, facendo sì che le urla di dolore penetrassero nella curia, terrorizzando 

gli astanti. Divenuto l’uomo più potente di Roma diede sfogo alla sua sete di 

vendetta; utilizzò lo strumento delle liste di proscrizione, per conservare il potere 

e preservare un’apparenza di legalità. Cesare, giovane padre e marito, in questo 

periodo difficile non prese parte a nessuna lotta e così, facendo parte degli innocui 
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e non sospetti, riuscì a sfuggire ai delatori ed alle epurazioni. Perse il diritto al 

sacerdozio di Giove, a causa dell’annullamento delle disposizioni di Cinna, e nei 

suoi confronti Silla pretese solo il divorzio dalla figlia di lui, come prova di 

disponibilità politica; nonostante il rischio di essere proscritto, Cesare resistette 

all’ordine, probabilmente per amore di Cornelia. A questo punto il dittatore colpì, 

facendolo registrare come appartenente al partito avversario; così Cesare fu 

derubato del suo patrimonio e della dote della moglie, fu proscritto e sulla sua 

testa fu posta una taglia di due talenti. Fuggì sui monti della Sabina, cambiando 

rifugio ogni notte e si ammalò sopraffatto dalle fatiche, dovendo così essere 

trasportato da un nascondiglio all’altro. Scoperto dai sicari riuscì a salvarsi 

imponendo la sua volontà a Cornelio Fagita, il capo di coloro che lo avevano 

catturato; con un tratto tipico del suo carattere nelle situazioni decisive, si impose 

offrendosi di pagare lui stesso l’intera taglia e probabilmente dimostrandogli le 

difficoltà del trasporto di un prigioniero malato. Fagita accettò e Cesare fu libero; 

mentre si dirigeva in fuga verso la Grecia, lo raggiunse la notizia che la madre 

era riuscita a far revocare la proscrizione.  Aurelia dovette operare molto per 

convincere il dittatore, ma alla fine Silla cedette. Svetonio 35duecento anni dopo 

ci riporta il discorso di Silla che concede la salvezza a Cesare, avvertendo però di 

essere prudenti, perché in lui si celava più di un Mario. 

Cesare vestiva alla moda e curava molto il suo aspetto, si faceva tagliare barba e 

capelli e addirittura si depilava in tutto il corpo. Della sua vanità si rideva ancora 

negli ultimi anni di vita, quando indossava volentieri la corona d’alloro e si faceva 

il riporto con i pochi capelli rimasti, a ricordo della sua folta capigliatura nera. 

Attenendosi alle regole della moda del mondo elegante giovanile, aveva un 

aspetto piacevole e di certo era conscio dell’effetto che faceva sulle donne. A 

determinare gli anni giovanili e quelli immediatamente successivi furono 
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certamente i fatti privati e i legami familiari, ma anche ogni tanto un” energico 

colpo di mano per afferrare il momento”36. 

Nella casa della Suburra, Cesare si riprese in fretta e lo stesso anno della fuga, si 

presentò al servizio militare nella provincia d’Asia in Anatolia occidentale; fu 

accolto come contubernalis nello stato maggiore del propretore sillano Marco 

Minucio Termo, col rango di ufficiale in quanto figlio di un senatore .37 Termo 

doveva sottomettere Mitilene, nell’ isola di Lesbo ed attendeva l’invio di una 

flotta, promessa a Roma dal re Nicomede IV di Bitinia, senza la quale non voleva 

tentare l’attacco. Nicomede tergiversava, nonostante l’impegno preso con Roma 

e il propretore inviò Cesare dal re bitino per spronarlo a provvedere all’ invio 

della flotta. Durante il soggiorno da Nicomede, Cesare adempì al suo incarico ed 

ottenne la flotta, ma tenne una condotta ben poco militare indugiando e godendosi 

la vita di corte. Ciò diede origine in seguito a numerose maldicenze, che egli 

respinse energicamente. A causa dell’amicizia stretta con il re Nicomede, Cesare 

sarà difensore della figlia del re Nisa, in un processo di fronte al senato e, in 

seguito, rappresentante dei Bitini in un processo di concussione, contro un 

governatore, per sfruttamento illegale ed oppressione. Cesare ricorda 

espressamente di non essersi potuto sottrarre a questo incarico:”(…) per la mia 

amicizia di ospite col re Nicomede e per il mio stretto rapporto con queste persone 

qui del cui affare si tratta”38. 

Cesare guidò la flotta bitina fino a Mitilene e partecipò alla presa della città, nell’ 

80 a.C., nell’assedio   compì un’azione coraggiosa per la quale fu insignito della 

corona civica, un’importante onorificenza che assicurava prestigio e, 

probabilmente, un trattamento speciale nella carriera ufficiale. Dopo la presa 

 
36 H. Strasburger, Caesars Eintritt in die Geschichte, Monaco, 1938, p. 140 
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dello stato isolano, sembra che egli abbia svolto incarichi amministrativi nello 

stato maggiore del propretore. 

 

2.  L’esordio sulla scena pubblica  

 

Nel 78 a.C., finito l’incarico di contubernalis partì per la Cilicia, dove il 

proconsole Publio Servilio Isaurico stava conducendo una guerra contro i pirati. 

Cesare non era partito per intraprendere una carriera militare, ma per allontanarsi 

dal dittatore ed appena ricevette la notizia della morte di Silla, si sciolse dai suoi 

impegni e prese la prima nave per Roma. 

 Per circa tre anni visse da privato e strinse numerose relazioni sociali. Nel 

frattempo, a Roma, si stava facendo largo la figura di Pompeo, il quale unitosi a 

Silla con un contingente armato, al tempo della sua presa del potere, aveva dato 

un grosso contributo per sconfiggere le forze antisillane. Allo stesso modo un 

altro personaggio che sarà fondamentale nella vita di Cesare, Marco Licinio 

Crasso, aveva approfittato della situazione, accumulando un’enorme ricchezza 

tramite l’acquisto delle proprietà espropriate da Silla. Cesare non poteva ancora 

competere con queste figure, si dedicò quindi alla vita mondana, continuando ad 

aumentare i suoi debiti e facendosi notare solo grazie al suo stile di vita 

provocante; tuttavia, esercitava la professione giuridica. Nel 77 a.C. si presentò 

in veste di accusatore in un processo per concussione contro Dolabella, console 

nell’ 81 a.C. ed ex governatore della Macedonia, che aveva spogliato molto oltre 

il normalmente tollerabile. Non sappiamo con certezza da chi provenisse 

l’accusa, ma sappiamo che questa poteva essere elevata soltanto da un cittadino 

romano incensurato, che presentasse alla corte dei giurati una bozza di accusa con 

preciso materiale di prova. Se la bozza fosse stata giudicata convincente, sarebbe 

passata ad atto. Muovere un’accusa del genere comportava notevoli vantaggi, 

inoltre poteva far piacere a Cesare processare un eminente sillano. Dolabella si 
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difese con ogni stratagemma ed assunse anche i due più eminenti avvocati del 

tempo: Quinto Ortensio e Caio Aurelio Cotta; affrontare i due, per l’inesperto 

Cesare rappresentava un’impresa senza prospettive. Egli ebbe la peggio e 

Dolabella fu assolto; Cesare commentò questo esito dicendo che:” Il discorso 

difensivo di Cotta gli aveva strappato dalle mani la migliore delle cause 

penali.”39. La sconfitta fu un duro colpo, nonostante ciò, l’anno seguente, nel 76 

egli si presentò nuovamente in veste di oratore giudiziario portando l’accusa 

contro un altro sillano, Gaio Antonio, magister equitum di Silla durante la 

campagna mitridatica. Questi era andato ben oltre il diritto di guerra, nei 

saccheggi ed aveva anche estorto tasse. I greci incaricarono Cesare di condurre 

l’accusa, la quale fu riconosciuta come ben motivata dal pretore Marco Lucullo e 

così i difensori non furono in grado di far niente contro i capi di accusa presentati 

da Cesare.40. Gaio Antonio riuscì a salvarsi solo grazie all’ intervento dei tribuni 

della plebe, che annullarono il procedimento giudiziario come illegale; per Cesare 

fu un altro processo perduto. Le due sconfitte, tuttavia, non ebbero un effetto 

veramente negativo, perché egli dimostrò di poter duellare alla pari con i migliori 

corifei del tempo e si fece notare, a Roma e nelle province, per aver sostenuto una 

causa onesta. È singolare come, nonostante la corruzione, il caos e le sanguinose 

rivoluzioni nella repubblica romana si ristabilisse sempre con incredibile rapidità 

il bisogno di certezza giuridica; questa esigenza di legalità fu alla base della forza 

dei romani, il segreto della potenza egemone che unificò tutto il mondo. La 

provincia e i popoli alleati e sottomessi si aspettavano da Roma il diritto e quindi 

leggi vincolanti e giustizia; con le due cause, Cesare si era impegnato proprio là 

dove il senso giuridico dei romani reagiva di più, cioè nel rapporto dell’esercizio 

del potere romano con i protetti e con i dipendenti. Tutto ciò attirò su di lui 

notevole fama ed ottenne successo anche come oratore giudiziario; data la 
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materia dei processi divenne noto anche come oratore politico come testimoniano 

Plutarco 41 e lo stesso Cicerone42.  

Un episodio avventuroso della sua vita si colloca in questo periodo. Cesare si 

stava dirigendo a Rodi per attendere agli studi con il famoso maestro di retorica 

Apollonio Molone, come era ormai quasi un rito per l’élite romana. Egli che 

rappresentava una preda attraente, fu rapito dai pirati, che chiesero un riscatto di 

venti talenti, che divennero cinquanta quando scoprirono la sua identità. Secondo 

le leggi erano tenuti al pagamento del riscatto gli abitanti delle città della costa, 

nel caso di cattura di una nave romana. Legge dura, ma giusta, considerando il 

fatto che i pirati erano reclutati, soprattutto, tra gli abitanti della costa. Cesare 

mandò i suoi accompagnatori a procurarsi il denaro e rimase per trentotto giorni 

prigioniero; ma poteva dirsi prigioniero uno che, come dice Plutarco, “trattava i 

suoi guardiani con tanto disprezzo che quando si metteva a dormire faceva loro 

ordinare di stare zitti?” 43. Si comportava con grande alterigia con i pirati, spesso 

ci scherzava o li rimproverava e li minacciava che li avrebbe fatti impiccare; il 

riscatto arrivò ed egli fu libero. Utilizzò prontamente la sua libertà per allestire 

una spedizione punitiva, che ebbe successo. Arrestati i pirati, gli confiscò il 

bottino e li fece trasferire a Pergamo, sede del governatore della provincia d’Asia. 

Essendo il governatore lontano e non potendolo raggiungere per ottenere il suo 

avvallo alla loro esecuzione, li fece giustiziare di sua iniziativa come li aveva 

minacciati di fare. Subito dopo, Cesare si recò in Bitinia, dove era in viaggio il 

governatore, probabilmente per patrocinare un procedimento giudiziario per 

interessi bitini.44. Solo allora egli potè raggiungere la scuola di Apollonio a Rodi, 

rimanendovi forse un paio di settimane.  

 
41 Plutarco, Cesare 3, 2 

42 Cicerone, Bruto, 261 

43 Plutarco, Cesare 2 

44 G. Walter, Jules César, Albin Michel, Parigi, 1947, p. 38 
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Nello stesso anno, il 74 a.C., fu attratto da una nuova impresa in Asia minore. 

Mitridate, re del Ponto, aveva nuovamente invaso la provincia d’Asia, in 

occasione dell’annessione della Bitinia a Roma. Cesare organizzò le milizie locali 

e, prima dell’arrivo del proconsole competente, con le legioni, riuscì a respingere 

le truppe di Mitridate. In seguito, servì, per breve tempo, come ufficiale, nella 

guerra contri i pirati, al seguito del pretore Marco Antonio. Nel 73, ricevette la 

notizia della sua elezione al collegio dei sacerdoti superiori, al posto del defunto 

Gaio Aurelio Cotta, e si mise in marcia per Roma.   Questo sacerdozio, a 

differenza del precedente flaminiato, non precludeva la carriera ufficiale laica o 

altre limitazioni della libertà personale. Compito principale del collegio dei 

pontefici era quello di sorvegliare tutti i culti pubblici e privati. La chiamata al 

collegio dei sacerdoti superiori era un grande onore e permetteva l’ascesa alla più 

alta carica sacerdotale, quella di pontefice massimo, colui a cui erano sottoposti 

tanto i flamini quanto le vestali e che era il capo della religione romana. Una 

persona eletta faceva parte, per tutta la vita, del collegio sacerdotale; al tempo di 

Silla il collegio contava quindici membri e l’elezione di un nuovo membro 

avveniva tramite cooptazione; alla morte di un membro erano i pontefici stessi ad 

eleggere il suo successore. Probabilmente l’elezione di Cesare avvenne ancora 

una volta grazie all’ intervento della madre Aurelia.  

Cesare non si era ancora schierato politicamente, ma si era dimostrato, invece 

molto solerte nell’ampliare la sua cerchia di seguaci e nel procurarsi il favore dei 

romani. Quasi tutti i biografi informano della sua grande capacità di affascinare 

gli uomini; era amichevole, premuroso e generoso nei rapporti con chiunque e 

disponeva di una forza di attrazione che gli procurava amici in tutti gli strati della 

popolazione. Plutarco ci dà una prova della capacità di Cesare di farsi amare dal 

popolo:” La prima prova dell’amore del popolo nei suoi confronti egli l’ottenne 
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quando si candidò alla carica di tribuno di guerra ed ebbe la meglio sul 

concorrente Gaio Popilio”.45 

 Cesare assunse il tribunato di guerra per il 72, alla fine del suo anno pontificale; 

per quanto non fosse una carica importante, era molto ambita e rappresentava il 

primo gradino di un’alta carriera. Abbiamo poche informazioni sul suo tribunato, 

ma possiamo presumere che lo svolse a Roma, perché Svetonio attesta una sua 

attività politica a Roma, affermando che aiutò con tutti i suoi mezzi i sostenitori 

di un rafforzamento dei tribuni della plebe, che erano stati limitati da Silla.  Un 

altro suo intervento in politica si ebbe, poco dopo, a favore di un’amnistia nei 

confronti di coloro che erano stati proscritti ed esiliati da Silla.46 

Tutte le azioni fin qui compiute da Cesare si pongono da un lato anti-sillano e 

favorevole ai populares. Tuttavia, a queste prese di posizione seguirono tre anni 

di inattività: non prese parte alle azioni belliche contro Spartaco e i suoi schiavi; 

terminò il servizio come tribuno militare; il suo incarico di sacerdote non 

comportò alcun impegno particolare. Fino a questo momento Cesare è rivolto con 

chiarezza al suo piacere privato ed alla vita mondana; gli incarichi ottenuti erano 

dovuti all’intervento della famiglia. Non si piegò, però mai a nessuna costrizione, 

una volta riconosciuto ciò che era giusto e necessario, ad esso si atteneva sempre.  

Intanto Pompeo e Crasso avevano raggiunto i vertici politici e militari a Roma; 

nel 71 a.C. sconfissero e repressero la rivolta di Spartaco ed ottennero il consolato 

per il 70. 

 

3. Il cursus honorum 

  

Nel 69 a. C., Cesare salì il primo grado della carriera pubblica, il cursus honorum, 

fu eletto questore dai comizi popolari. La carica di questore era molto 
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impegnativa, ma segnava l’inizio obbligato del cursus honorum e garantiva il 

futuro accesso al senato. Fu assegnato come questore ad Antistio Vetere, 

propretore in Spagna ulteriore. Prima di lasciare l’urbe ebbe ancora occasione di 

farsi notare; la zia Giulia, la vedova di Mario, era morta e Cesare ottenne il 

permesso di allestire il corteo funebre e di tenere un discorso commemorativo. I 

romani apprezzavano particolarmente queste occasioni e il popolo vi prendeva 

parte volentieri. Cesare organizzò un corteo fastoso e diede una connotazione 

politica all’occasione. Infatti, tra le immagini degli antenati notevoli della 

defunta, fu scoperta anche l’immagine di Mario, che destò inizialmente grida di 

scontento, coperte, subito dopo da acclamazioni e forti applausi da parte della 

folla. 47 Questa prima esposizione pubblica dell’immagine di Mario, dopo la 

sciagurata dittatura di Silla, suscitò la simpatia dei romani e servì a collegarlo a 

Cesare. Egli non mancò, nella sua orazione, di sottolineare l’importanza degli avi, 

tra i quali Anco Marzio e la dea Venere, celebrando così anche sé stesso. Il testo 

dell’orazione è andato perduto. Poco tempo dopo, morì anche Cornelia, la 

giovane moglie; per quanto fosse contrario alla consuetudine, per una donna così 

giovane, egli ottenne il permesso per la processione e il discorso funebre, Plutarco 

ci riporta che “… con la sua innovazione e con la commovente rievocazione 

conquistò il cuore del popolo.” 48 

Giunto in Spagna, per ricoprire il suo incarico, Cesare, si trovò davanti ad una 

situazione molto complicata, come d’altronde era l’apparato amministrativo della 

Spagna ulteriore: colonie con stato giuridico romano, municipi autonomi, città 

libere alleate o tributarie, differenti nei loro diritti come nei loro obblighi di tasse 

e imposte. Le città tributarie erano ben centoventi ed il questore doveva viaggiare 

tra esse di frequente; oltre a tutto ciò il pretore incaricò Cesare di dirigere in vari 

luoghi l’amministrazione giudiziaria. Nello svolgimento del suo incarico egli 
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compì un ottimo lavoro e si fece amicizie che gli torneranno utili in seguito; si 

procurò un grande prestigio come egli stesso afferma nel Bellum Hispaniensis : 

“Dall’inizio della mia questura considerai questa provincia come di mia 

particolare competenza e le elargii i benefici che allora mi erano possibili.” 49. 

Cesare soffriva la lontananza da Roma e, nell’autunno del 68, chiese il congedo. 

Svetonio ci offre una motivazione alternativa per la richiesta di congedo: “Alla 

vista di un’immagine di Alessandro nei pressi di un tempio di Ercole emise un 

gemito e quasi vergognoso della sua ignavia per non aver ancora fatto niente di 

memorabile all’età in cui Alessandro aveva già soggiogato il mondo chiese subito 

congedo, per cogliere il più presto possibile in Roma l’occasione a imprese più 

grandi” …50 

Nel 68 a.C. Cesare abbandonò anzitempo la Spagna ulteriore e nel viaggio di 

ritorno fece sosta nella Gallia Cisalpina, i cui abitanti ambivano da tempo ad 

ottenere la cittadinanza romana. Anche qui, come in Spagna, seppe farsi amicizie 

che gli tornarono utili in seguito.  

Una volta tornato a Roma, ottenne un posto nei ranghi inferiori del senato e la 

sua abilità politica lo portò ad avvicinarsi a Pompeo, l’uomo del momento. 

Innanzi tutto, sposò Pompea, figlia di Pompeo Rufo51 e soprattutto appoggiò 

l’iniziativa di dare a Pompeo il comando supremo nella guerra contro i pirati. 

Ciò che lo spinse a sposare Pompea fu, molto probabilmente, la ricchissima dote. 

Il matrimonio, comunque, rimase senza figli ed a causa di uno scandalo, dopo 

cinque anni, Cesare diede il libello di ripudio a Pompea. Nello stesso periodo si 

moltiplicarono le voci su rapporti extraconiugali di Cesare con donne della 

società romana. A tutti era noto il legame con Servilia, sorellastra di Catone e 

madre di quel Bruto che di Cesare fu l’assassino; la loro relazione durò fino alla 
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morte di Cesare. Cesare le fece enormi regali e favori, incrementando il suo già 

notevole cumulo di debiti. Tra le numerosissime amanti, di quel periodo, 

possiamo annoverare anche Mucia, la seconda moglie di Pompeo, la cui vita 

lussuriosa ci è testimoniata anche da un carme di Catullo.52 

Cesare fu abile ad utilizzare la sua attività di amante per scopi politici, infatti a 

Crasso, il potente uomo d’affari che l’avrebbe finanziato negli anni a venire, 

arrivò tramite la moglie Tertulla.53 Di una terza, presunta, amante conosciamo 

solamente il nome e quello del marito, Lollia, moglie di Aulo Gabinio. 

Quest’ultimo fu uno di quei tribuni della plebe che avanzarono la proposta di 

affidare a Pompeo il comando della guerra contro i pirati. Questa guerra costituiva 

un fatto molto importante per Roma, che contava sulle rotte nautiche per i 

rifornimenti. Alla fine, Pompeo ottenne un comando straordinario immenso; 

Cesare si schierò al fianco di Pompeo e contro i suoi colleghi del senato ed alla 

fine la lex Gabinia, passò ai comizi popolari, non tanto, ci dice Plutarco54, per 

Pompeo, quanto per procurarsi il favore del popolo. 

 Poco dopo Cesare ottenne un successo personale, fu eletto curatore della via 

Appia.55 La carica era ambita e gli procurò il favore popolare, ma il finanziamento 

dei lavori per la via andò ad ampliare ulteriormente i suoi debiti; in questo caso, 

probabilmente, intervenne Crasso in suo aiuto. Nel frattempo, Pompeo riuscì a 

debellare i pirati dal mediterraneo orientale, entro la fine del 67 a.C., e rivolse la 

sua ambizione alla guerra contro Mitridate, nella quale l’incaricato Lucullo non 

stava avendo successi. Nel 66 a.C., grazie al lavoro del tribuno della plebe Gaio 

Manlio, che presentò la relativa legge, Pompeo ottenne, allo stesso tempo, il 

comando nella guerra mitridatica ed il supremo comando militare e politico sulle 
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province orientali. Cesare fu tra i più zelanti sostenitori della proposta di legge e 

con lui si schierò anche Marco Tullio Cicerone, il quale tenne per l’occasione il 

suo primo discorso politico, pro lege Manlia, in favore di Pompeo56. Il voto di 

Cesare in favore di Pompeo fu alla base della loro alleanza politica. 

Anche se non ne abbiamo testimonianze dirette, è risaputo che Cesare prestava 

molta attenzione a farsi amare dalla plebe. Cicerone lo nomina per la prima volta 

nella quarta orazione contro Catilina, citando i suoi” sentimenti popolari e di 

deferenza nei confronti della comunità”57. 

Dal trentacinquesimo anno di età Cesare iniziò a contare maggiormente in ambito 

politico. Nel 65 ricoprì la carica di edile e col fasto dei giochi e delle processioni 

festive “mise completamente in ombra i suoi predecessori”58, guadagnandosi 

ancora il favore del popolo. Cesare inoltre avrebbe “adornato il foro, il comizio e 

le basiliche e avrebbe fatto erigere sul campidoglio un porticato per esporvi una 

parte delle sue collezioni d'arte”59. Nella sua attività di edile fu abile a farsi 

aiutare, come collega, dal facoltoso Marco Calpurnio Bibulo, con cui organizzò 

le grandi festività popolari, che tanto piacevano alle folle: in aprile in onore di 

Cibele, madre degli dèi ed in settembre i ludi romani in onore di Giove 

Capitolino. Bibulo fu utile finanziariamente, ma rispetto a Cesare rimase 

ignorato. Per le celebrazioni in onore di suo padre, Cesare portò nell’ arena non 

meno di trecento gladiatori e comprò tanti schiavi, che il senato dovette stabilire 

una generale limitazione del numero di gladiatori per occasioni private come 

questa60. 

Con la sua opera di edile Cesare diede prova di essere pronto ad utilizzare ogni 

mezzo per promuovere la sua carriera politica. D’altronde verso i suoi creditori 
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non aveva altro pegno, che la speranza di avere successo in essa. Durante la sua 

carica di edile, compì anche un audace atto a sfondo politico: fece risistemare, in 

segreto i monumenti di suo zio paterno, che era stato proscritto e fece, 

nottetempo, erigere di nuovo, sul Campidoglio, le statue e le colonne trionfali di 

Mario. Quest’opera rappresentava una sfida nei confronti degli ottimati e dei 

Sillani, ma riscontrò un enorme successo presso i popolari e la massa dei plebei, 

che accorsero al Campidoglio e festeggiarono l’opera di Cesare. In senato vi fu 

un forte dibattito e Cesare fu accusato, apertamente dall’ ottimate Lutazio Catulo 

di minare la repubblica, ma riuscì a difendersi tanto abilmente da portare il senato 

dalla sua parte. Non ci è pervenuto il testo dell’orazione di Cesare, ma alla fine 

le statue di Mario rimasero al loro posto61. 

Molto importante, per l’attività di Cesare come edile, fu il creditore Crasso, che 

vedeva in lui un’arma per contrastare Pompeo; inoltre, ad unire i due c’era anche 

la comune base ideologica popolare.  

Non ebbe invece successo l’iniziativa di Cesare e Crasso di estendere la 

cittadinanza ai transalpini e nemmeno ebbe successo la loro seconda e più 

importante iniziativa, che riguardava l’affare egiziano. Entrambe furono bloccate 

dalla forte opposizione degli ottimati. 

L’affare egiziano riguardava la questione dell’annessione dell’Egitto; Cesare e 

Crasso si richiamavano al testamento del re d’Egitto Tolomeo XI-Alessandro II, 

che insediato sul trono nell’ 80 aveva legato ai romani la sua terra. Il re era morto 

da quindici anni e Cesare e Crasso videro giunto il momento per annettere la terra 

ereditata. Si può ipotizzare che volessero utilizzare quest’annessione come 

contrappeso alle conquiste di Pompeo in Asia minore, ma è verosimile che il 

promotore fosse Cesare. Infatti, su proposta dei tribuni della plebe egli avrebbe 

dovuto ricevere un imperium extraordinarium, un comando straordinario per 

l’annessione dell’Egitto e poteri di comando sulla nuova provincia. 
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La proposta fu respinta in senato; tuttavia, Cesare e Crasso non persero coraggio 

e continuarono ad agire insieme.  

Questo fu il periodo più buio della carriera di Cesare, mentre la situazione di 

Roma era critica. La società era frammentata, i due blocchi sociali, i popolari e 

gli ottimati continuavano nella loro lotta ed anche all’ interno di essi vi erano 

dissidi. Un esempio di ciò era la rivalità tra Pompeo e Crasso, entrambi a capo 

dei popolari. Roma era in una situazione difficile e la misera plebs, il popolo, che 

con il sistema clientelare dipendeva dai signori del patriziato, fungeva da 

comparsa, necessaria sì, ma manovrabile.  

In questo periodo l’unico uomo che costituisse un esempio di moderazione ed 

onestà nel comportamento era Marco Porcio Catone; era il pronipote di Catone il 

Censore ed a lui “gli antichi autori attribuirono un carattere disinteressato ed 

incorruttibile”62. Nel 64 fu questore e come tale, egli promosse la restituzione 

delle taglie che Silla aveva fatto pagare utilizzando fondi statali e coerentemente 

con ciò cercò di far incriminare per assassinio le persone colpite dal 

provvedimento. Era il 64 a.C. e Cesare fu eletto giudice speciale col compito di 

presiedere al giudizio nel processo contro i sicari sillani, ossia iudex quaestionis 

,per necessità ci dovette essere una collaborazione con il questore Catone63. 

Cesare esercitò la sua carica con il prescritto rigore, però fece sensazione 

l’assoluzione di uno dei più efferati assassini sillani, Lucio Sergio Catilina. Come 

presidente del tribunale Cesare non partecipò alla votazione, tuttavia emerse il 

sospetto che avesse segretamente provocato quest’assoluzione. Nel 63 a.C., 

Catilina si era candidato al consolato, con come rivale Cicerone; era sostenuto da 

Cesare e da Crasso, ma Cicerone vinse le elezioni. Egli mise in luce non solo il 

passato delinquenziale di Catilina, ma anche l’aiuto di Cesare ed il sostegno 

finanziario di Crasso. Questo equivaleva ad una dichiarazione di guerra contro di 
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loro. Non sappiamo che ruolo ebbe Cesare negli eventi accaduti durante l’anno 

di consolato di Cicerone, ma sappiamo che quest’ultimo, alla fine del suo 

incarico, di fronte al senato, rilasciò a Cesare l’attestato di un “sentimento sempre 

deferente nei confronti della comunità” e che egli sarebbe “intento al bene del 

popolo”64.  

Lo stesso Cicerone, però nell’arco del 63, prese posizione contro Cesare ancora 

alcune volte; Cesare, d’altronde, agiva apertamente perseguendo la sua linea 

politica “filo popolare”, di conserva con i tribuni della plebe e cogliendo ogni 

occasione per mettere in cattiva luce ed attaccare gli ottimati. Sempre nel 63 a.C. 

fu intentato un processo per estorsione all’ ottimate Gaio Calpurnio Pisone, dagli 

abitanti della Gallia Narbonense, della quale era stato governatore; Cesare lo 

accusò, inoltre, di aver giustiziato illegalmente un transpadano. Ancora una volta 

Cesare dimostrò di prendere seriamente i suoi impegni di patronato e colse 

l’occasione per mettere alla gogna la corruzione dell’oligarchia senatoriale. 

Questo effetto non poté essere evitato neppure da Cicerone, che, in quanto 

difensore di Pisone, riuscì a procurarne l’assoluzione.  

Un’altra occasione di confronto tra i due, si vide nel processo intentato dal tribuno 

della plebe Tito Labieno contro il vecchio sillano e ottimate Gaio Rabirio. Egli 

fu accusato di un delitto contro lo stato e Cesare fu nominato come uno dei due 

giudici che dovevano formare il tribunale speciale. Il procedimento fu annullato 

ed il senato riuscì ad ottenere una revisione del processo in forma più mitigata. 

La difesa fu assunta da Cicerone ed Ortensio ed alla fine Rabirio fu assolto. Qui 

è importante non tanto, l’accertato ruolo di giudice di Cesare, quanto il fatto che 

in realtà il promotore ed il vero “orditore” dell’accusa fosse lui.  

Questo è un esempio dei contrasti fra Cesare e gli ottimati che ricoprivano cariche 

pubbliche. Cesare collaborò con Tito Labieno per mantenersi in buoni rapporti 

con Pompeo, in modo tale da conservare la propria indipendenza da Crasso. 
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Aveva bisogno del suo aiuto economico, soprattutto ora che avviava il suo 

progetto di candidarsi alla carica di pontefice massimo. Il pontefice massimo era 

al vertice della gerarchia sacerdotale ed era colui che controllava tutto l’ambito 

sacrale a Roma. La carica era molto prestigiosa ed aveva anche una grande 

importanza politica. L’elezione durava per tutta la vita e non limitava 

l’assunzione di altre cariche statali. Cesare aveva dei rivali più eminenti di lui: 

Quinto Lutazio Catulo e Publio Servilio Isaurico. Riuscì a far reintrodurre la lex 

Domitia, secondo la quale erano i comizi popolari ad eleggere il Pontefice 

Massimo ed i sacerdoti; a votare erano diciassette tribù su trentacinque. Cesare 

contrasse di nuovo enormi debiti per la corruzione; correva un grosso rischio 

perché in caso di sconfitta avrebbe dovuto scappare o essere incarcerato per 

insolvenza. Vinse le elezioni ed ottenne persino, nei distretti elettorali dei suoi 

avversari, più voti degli altri due messi insieme.  

Questa carica gli fece raggiungere un immenso prestigio politico e comportò 

anche un grande cambiamento nella sua vita privata: rinunciò alla casa Giulia e 

si trasferì, con la famiglia, nell’ abitazione di rappresentanza del pontefice 

massimo, sulla via sacra, vicino al foro, che fu la sua abitazione fino alla morte. 

Siamo nel 63 a.C., subito dopo l’elezione a pontefice massimo, Cesare fu eletto 

tra gli otto pretori dell’anno successivo e come tale, per l’anno seguente, gli 

sarebbe spettato il governo di una provincia. Questo fu un periodo turbolento per 

Roma, infatti Lucio Sergio Catilina, che era stato sconfitto alle elezioni, architettò 

un colpo di stato. Cicerone, che era console, pubblicò una serie di orazioni per 

sventare la congiura. Probabilmente dietro a Catilina, a manovrare le sue azioni, 

stavano Cesare e Crasso. Infatti, era nei loro interessi che Catilina ed i suoi 

creassero difficoltà al governo e cercassero di paralizzarlo, ma la partecipazione 

diretta ad una rivoluzione, di stampo anarchico, era per loro un rischio troppo 

grande. Inizialmente Cesare avrà considerato Catilina una marionetta, ma quando 

si rese conto dei piani eversivi di questi, fu abile a defilarsi.  
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Catilina aveva molti sostenitori e stava radunando un esercito, in Etruria; 

Cicerone, avvisato, per tempo da Cesare e Crasso, agì tempestivamente ed 

ottenne, dal senato, i pieni poteri per il contrattacco. Furono inviate truppe in 

Etruria, contro i rivoltosi e gli attentati che erano stati programmati a Roma 

furono prontamente fermati. L’otto ottobre Catilina si presentò in senato e 

Cicerone pronunciò il suo famoso “Quo usque tandem”65. Dopo di che Catilina 

raggiunse l’esercito dei congiurati in Etruria e fu dichiarato nemico della patria. 

A Roma vennero scoperti i senatori in combutta con Catilina e vennero affidati, 

in libertà vigilata, ad altrettanti senatori, tra cui Cesare e Crasso. Intanto vennero 

mosse diverse accuse nei confronti di Cesare di essere parte della congiura, ma 

furono respinte da Cicerone. Egli sconfisse Catilina ed i suoi sostenitori e per 

tanto gli furono accordati grandissimi onori e lo si chiamava “padre della 

patria”66. Dal comportamento di Cicerone e dal suo discorso finale del 5 dicembre 

si ricava che egli vedeva in Cesare un avversario della congiura e che gli 

attribuiva una” continua buona disposizione nei confronti della comunità”67.   

Alla proposta di condanna a morte dei congiurati da parte del console designato 

Giuni Silano, dopo l’approvazione dei quattordici ex consoli, Cesare, pretore 

eletto, prese la parola. Il suo discorso ci è tramandato da Sallustio, se non nella 

lettera, nel senso. Egli condannò duramente la delittuosa congiura e richiese la 

pena più severa, che per lui, però, non era quella capitale, bensì l’ergastolo. Tra 

gli argomenti di carattere giuridico che Cesare portò contro l’esecuzione vi era 

anche il principio giuridico, per cui un cittadino non poteva essere messo a morte 

senza appello all’ assemblea popolare. Cesare chiedeva che i congiurati fossero 

incarcerati nella città di provincia più sicura, che i loro beni fossero espropriati e 
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che nessuno, in futuro, potesse interporre appello in loro favore in senato, o 

trattarne nelle assemblee popolari.  

Quella di Cesare fu un’orazione di alto livello, da statista, degna del pontifex 

maximus. Con essa Cesare perseguì i suoi ideali popolari e fu abile a far 

coincidere il bene dello stato con il suo volere, rimanendo tuttavia in una 

posizione inattaccabile.68 L’orazione di Cesare convinse i senatori, ma Cicerone 

rinnovò, con la quarta Catilinaria, la sua opinione della necessità della pena e fece 

presentare la proposta di condanna al Neosenatore Marco Porcio Catone. In 

questa sua prima orazione Catone si dimostrò quello che sarebbe poi stato fino 

alla morte, il più deciso avversario di Cesare. Catone fu incisivo ed il senato votò 

la condanna per i cinque senatori.  

Nel lasciare il tempio della concordia, dove si era tenuta la seduta del senato, 

Cesare fu minacciato da alcuni uomini armati del ceto equestre e fu salvato da 

degli amici. Per il resto dell’anno non partecipò più alle sedute del senato69. Le 

ombre della congiura si prolungarono fino all’ anno seguente sulla pretura di 

Cesare. Era entrato in attrito con Catulo, che lo aveva accusato di partecipare ad 

essa. Dato che questi era a capo degli ottimati in senato, Cesare capì che aveva 

bisogno di un alleato potente da contrapporre ad esso ed alla sua oligarchia 

senatoriale. Allora appoggiò la proposta del tribuno della plebe Metello Nepote, 

secondo cui mediante un plebiscito si doveva richiamare non solo Pompeo, ma 

anche il suo esercito. Le bande di Catilina combattevano ancora sull’ Appennino 

e perciò Pompeo doveva proteggere Roma e ristabilire l’ordine nella provincia70.  

Le truppe rivoluzionarie furono annientate già nel febbraio del 72 a.C. Tutti 

sapevano che la motivazione di Metello era solo quella di far tornare Pompeo e 

quindi di avere uno spostamento del potere in suo favore. Cesare appoggiò questa 
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proposta e si trovò di fronte, di nuovo, Catone, che si schierò con l’oligarchia 

senatoriale. Catone affermò che: ”Finchè egli fosse in vita, Pompeo non sarebbe 

dovuto entrare in città con le armi”71. Catone pose il veto alla proposta e Metello 

provò a farla votare con la forza, ma dovette desistere per dei partigiani del 

senato. Cesare stava accanto a Catone, sui gradini del tempio di Castore, dove si 

era rifugiato e non prese parte alla zuffa e al maltrattamento di Catone; come 

pretore, però egli aveva tollerato il maltrattamento di un tribuno della plebe e ciò 

gli costò caro. A nulla valse la sua giustificazione di fronte al senato e con un 

decreto senatorio fu esonerato dalla carica di pretore; Metello invece perse il suo 

tribunato72.  

Il senato, tuttavia aveva sottovalutato la popolarità di Cesare e già due giorni dopo 

si ebbero dimostrazioni di massa, davanti alla sua abitazione sulla via Sacra. La 

plebe chiedeva che fosse ristabilito in carica; il senato fu convocato in fretta 

perché l’assembramento popolare sembrava pericoloso. Cesare riuscì a placare 

gli agitati ed a convincerli al rispetto dei provvedimenti legali. Questo indusse il 

senato a ringraziare Cesare ed a revocare la decisione presa contro di lui. Egli fu 

riconfermato in carica e lodato nella curia73. Qui possiamo trarre un esempio della 

capacità di Cesare di trarre vantaggio dalle difficoltà; egli fu accusato di essere 

stato parte della congiura anche da Lucio Vettio e l’accusa fu confermata da 

Quinto Curio. Cesare reagì violentemente e chiamò in causa Cicerone, al quale, 

di propria iniziativa, aveva riferito ciò che sapeva della congiura. Cicerone 

confermò il fatto ed il senato respinse i delatori. A Curio fu negato il compenso 

per la delazione e Cesare fece valere nei confronti di Vettio i suoi diritti di pretore: 

fece pignorare parte dei suoi beni, saccheggiare la sua suppellettile e lo fece 
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gettare in carcere. Al questore Novio Nigro toccò una pena carceraria per aver 

tollerato una falsa accusa contro un più alto magistrato.  

Quell’anno toccò a Pompea, la moglie di Cesare, organizzare le festività della dea 

Bona nella sua casa, ed a causa di uno scandalo, Cesare le dette il libello di 

ripudio. Egli non fece nessuna azione legale nei confronti di Publio Clodio 

Pulcro, che era causa dello scandalo. Clodio fu comunque processato da 

Cicerone, ma venne assolto grazie alla corruzione.  

Già nel marzo di quell’anno, Cesare era partito per la provincia della Hispania 

ulterior, che gli era stata assegnata in quanto pretore. La Spagna Ulteriore 

comprendeva l’odierna Andalusia, l’Estremadura e la Lusitania, l’odierno 

Portogallo. Cesare era stato fortunato nel sorteggio delle province, perché otto 

anni prima, in qualità di questore, si era fatto una conoscenza approfondita della 

provincia e si era guadagnato amici sia nei comuni indigeni, sia nelle colonie 

romane. Ebbe però il problema che l’assegnazione delle province fu ritardata dal 

processo di Clodio. In quel lasso di tempo senza ricoprire una magistratura, egli 

ebbe il problema dei creditori che lo assillavano: il carico dei suoi debiti era salito 

a venticinque milioni di sesterzi, come assicura lo storico Appiano.74 Riuscì a 

sfuggire ai creditori solo perché Crasso si assunse un quinto dei suoi debiti.75 

Cesare partì, in gran fretta, nel marzo del 61; come governatore era signore 

assoluto della provincia, massima autorità civile, giudice supremo e comandante 

militare in capo. Il questore, alle sue dipendenze, provvedeva all’amministrazione 

e alla riscossione di tasse e tributi. La provincia era molto importante per Roma 

per via degli approvvigionamenti ma era minacciata dalle tribù montanare della 

Lusitania. Nella lotta a queste tribù Cesare trovò il suo primo compito; aveva a 

disposizione venti coorti, che aumentò di propria iniziativa a trenta, per un totale 
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di circa centottanta mila uomini.76 Per la prima volta era a capo di un esercito 

considerevole; le tribù lusitane resistettero strenuamente ma alla fine, grazie 

anche ad una flotta giunta da Cadice, Cesare riuscì a sottometterle 

completamente. In seguito, utilizzò la flotta per raggiungere e sottomettere il 

territorio dei Callaci, nell’odierna Galizia. Così agli antenati dei Galiziani non 

rimase che riconoscere il governatore di Roma e pagare i tributi usuali nel caso 

di occupazione. 

Le campagne militari di Cesare sortirono grande successo a Roma, egli era stato 

il primo a guidare truppe romane nell’Atlantico; in questa azione, come capitano, 

si distinse per le qualità che poi lo renderanno famoso. Le truppe ottennero la loro 

parte di bottino e lo acclamarono imperator; quanto a lui, potè soddisfare i suoi 

creditori col ricavo del bottino e consegnare notevoli somme all’erario.77 Il senato 

onorò il vittorioso propretore con una festa e gli concesse il diritto al trionfo.  

Molto probabilmente, Cesare ottenne grandi donativi, in denaro, dai comuni della 

Spagna meridionale, perché lasciò la sua provincia da uomo ricco. Seppe farsi 

apprezzare come buon e giusto amministratore e si procurò numerosi clienti cui 

fare da patrono e diverse amicizie, anche in Spagna. Ottenne, per le sue provincie, 

l’esenzione dalle tasse di guerra gravanti sui comuni per la guerra contro Sertorio 

e riformò la legislazione sui debiti. Da quel momento, i debitori avrebbero dovuto 

rispondere dei debiti solo con due terzi delle entrate annuali. In alcuni comuni 

Cesare appianò controversie interne e provvide a migliorare le leggi comunali. In 

quest’opera fu aiutato da Lucio Cornelio Balbo, nativo di Cadice, che nominò 

praefectus fabrum.78In Spagna Cesare dimostrò per la prima volta il suo duplice 

talento di generale e governatore e non giunse inattesa la sua decisione di 

candidarsi al consolato per l’anno seguente. 
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4. Il Primo triumvirato  

 

Cesare fece ritorno a Roma nel 60 a.C., senza neanche attendere il suo successore 

nel governatorato. Gli spettava il trionfo, ma se avesse superato il pomerium, 

prima del solenne giorno avrebbe perso il diritto ad esso, perché avrebbe perso 

l’imperium. D’ altra parte era prescritto dalla legge che il candidato al consolato 

dovesse essere presente a Roma; Cesare chiese che tale prescrizione non valesse 

nel suo caso, per non perdere il diritto al trionfo. L’ultimo giorno in cui il senato 

avrebbe dovuto esprimersi sulla sua richiesta, Catone ricorse ad un provato mezzo 

di ostruzionismo parlamentare: parlò così a lungo che trascorse tutto il giorno e 

con lo scioglimento della seduta la richiesta di Cesare decadde79. Cesare rinunciò 

al trionfo e così potè iniziare la campagna elettorale. Grazie ad un accordo con 

Lucio Lucceio, candidato insieme a Cesare, si riempì la cassa elettorale, 

indispensabile per la corruzione necessaria per le elezioni. Cesare aveva buone 

possibilità, ma il senato, nell’assegnazione delle province per l’anno seguente, 

decise, per lui, un incarico di sorveglianza su boschi e sentieri di pascolo, un 

incarico degradante80. Questo trattamento danneggiava anche il candidato 

dell’oligarchia senatoriale Marco Calpurnio Bibulo, che fu candidato come 

contrappeso a Cesare. Per il 59 a.C. furono eletti consoli Cesare e Bibulo. Irritato 

per l’offensiva assegnazione delle province81, Cesare si alleò con Pompeo. A 

causa di quest’alleanza i rapporti con Crasso, avversario di Pompeo, erano un po’ 

turbati; infatti fu Lucceio a finanziare Cesare, in questa occasione.  

Pompeo era l’uomo del momento, aveva pacificato l’oriente, mettendolo sotto 

l’egida romana. Inaspettatamente egli, sbarcato a Brindisi con quarantamila 

legionari, si comportò lealmente e rimandò i suoi uomini nelle loro provincie 
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d’origine. Le sue proposte, in senato, di convalidare i suoi ordinamenti 

amministrativi in oriente e di concedere delle terre a suoi legionari fallirono, a 

causa dell’oligarchia senatoria. I suoi più importanti oppositori, del partito 

ottimate, furono Lucullo e Metello Celere; si schierò dalla sua parte, invece, 

Cicerone.  Nello stesso periodo, Pompeo ripudiò la moglie Mucia, a causa della 

sua vita dissoluta e dei suoi numerosi amanti, tra i quali anche Cesare82. A Roma 

dovette imparare che i suoi meriti e i suoi servizi non erano sufficienti per 

spezzare il potere dell’oligarchia che dominava il senato. Allora fu conveniente 

per Cesare e Pompeo stringere un’alleanza e comprendervi anche Crasso.  

L’iniziativa di costituire un triumvirato partì da Cesare, che abilmente riuscì a 

pacificare i due rivali; il patto tra i tre fu tenuto segreto, per cui è di difficile 

datazione, probabilmente verso la fine del 60 e l’inizio del 5983. Nel 60 Cicerone 

scrisse ad Attico che Cesare era sulla via di far accordare Pompeo e Crasso. Lo 

scopo dell’alleanza fu condensato così da Svetonio: “Nello stato non doveva 

accadere nessuna cosa che fosse sgradita ad uno dei tre.”84 In questa alleanza si 

coalizzarono l’intelligenza politica di Cesare, l’arte militare e la gloria di Pompeo 

e la potenza finanziaria di Crasso. Solo Catone sospettò un tradimento ed affermò 

che quest’alleanza sarebbe stata creata “per rovesciare l’aristocrazia”.85 Tuttavia, 

Catone era sospettoso nei confronti di tutti e non trovò ascolto in senato. 

Fin dal principio, Cesare si dimostrò la testa più importante del “mostro a tre 

teste”, come l’alleanza fu chiamata in una satira del tempo.86 Il primo triumvirato 

ebbe una grandissima importanza per Cesare e per Roma, ed egli si guadagnò un 

peso decisivo nella politica statale. 

 
82 Svetonio, Cesare, 50 

83 Ivi 19 

84 Ivi 19,2 

85 Plutarco, Cesare 13,2; Pompeo 47, 4 
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Nella Roma dell’epoca, la fede negli dèi non era più molto forte, si stavano 

facendo strada le correnti filosofiche e dilagava un certo scetticismo religioso. 

Cesare, come i suoi predecessori nella carica di pontefice massimo, si dedicava 

più alla vita mondana che a quella religiosa. In questa veste Cesare è ritratto nel 

busto di Tuscolo, unico suo ritratto autentico pervenutoci, scoperto nel 1825, nel 

foro di Tuscolo87. 

Cesare fu eletto console per il 59 e come suo collega ebbe Bibulo. Per quanto, in 

passato, tra i due non ci fossero stati buoni rapporti, Cesare si comportò con 

correttezza e mantenne un atteggiamento di imparzialità e di conciliazione. Alla 

precedenza si alternavano ogni mese i due consoli; Cesare rinnovò l’antica 

consuetudine per cui dodici littori con i loro fasci seguivano anche il console che 

non presiedeva. Fu il primo ad introdurre una regolare e pubblica relazione, sorta 

di bollettino statale, mostrandosi leale verso il senato e la comunità.88 Soprattutto 

egli offrì a Bibulo ed alla oligarchia senatoria, nel primo discorso inaugurale, la 

sua collaborazione, chiedendo espressamente un accordo per il bene della 

repubblica.89 Il suo primo e più importante progetto fu l’assegnazione di terre, già 

propugnata da Pompeo, inserita però, con miglioramenti ed ampliamenti nello 

schema di una nuova organica legge agraria, la lex Iulia agraria.90 Tanto ai 

nullatenenti, quanto ai veterani doveva essere assegnata della terra da 

colonizzare. Questa era una necessità sociale che avrebbe tolto un peso anche allo 

stato; infatti, il crescente numero dei poveri aveva portato al limite del tollerabile 

le spese statali, per le sovvenzioni e le assegnazioni di grano gratuite. 

Per l’insediamento erano previste le terre di proprietà dello stato in Italia, fatta 

eccezione per la Campania. Nell’acquisto di beni privati aggiuntivi si dovevano 

 
87 Accanto alle effigi su moneta l’unico ritratto autentico di Cesare. Torino. Museo d’antichità 

88 Svetonio, Cesare 20, 1 

89 Dione Cassio, 38, 1, 1-2 
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rispettare i rapporti di proprietà e pagare i prezzi di mercato. Per gli acquisti si 

sarebbe dovuto ricorrere al denaro del bottino di Pompeo ed alle tasse delle 

provincie, da lui conquistate. Per prevenire abusi, la terra assegnata sarebbe stata 

invendibile per vent’anni. 

Era la prima riforma agraria ragionevole e realizzabile; per evitare i problemi 

incontrati dalla precedente proposta di Rullo, Cesare, nella sua proposta, fece si 

che non ci fosse nessuna commissione dotata di poteri inammissibili. Stabilì una 

commissione formata da venti persone, con compiti strettamente limitati ed un 

comitato direttivo di cui egli non faceva parte. Nel presentare il progetto si 

dichiarò:” pronto a cambiare o perfino a cancellare quanto non fosse stato 

giudicato accettabile”:91 

La diffidenza dell’opposizione oligarchica da Catone e da Bibulo bloccò ogni 

azione ed iniziativa legislativa di Cesare, che dovette lottare contro la tattica dei 

rinvii e dell’aperto ostruzionismo. Fece incarcerare Catone che, con la sua nota 

logorrea, sabotava la votazione, però lo dovette far scarcerare molto presto. A 

questo punto ricorse alla votazione popolare. Già in precedenza Bibulo aveva 

dichiarato davanti al popolo, che durante il suo consolato la legge non sarebbe 

mai passata, però non potè impedire i comizi. Pompeo e Crasso appoggiarono 

Cesare e con ciò, rivelarono apertamente il loro triumvirato. Al momento delle 

votazioni entrambe le parti si presentarono con numerosi partigiani, tra cui anche 

uomini armati; la legge agraria fu approvata ed il giorno seguente fu confermata 

dall’ intimidito senato. Bibulo, irritato, si ritirò a casa sua e rifiutò, per gli otto 

mesi seguenti, di svolgere i compiti di console. Così a Roma si disse che si viveva 

nell’“anno di consolato di Giulio e Cesare”92 e non in quello di Cesare e Bibulo. 

Quest’ultimo continuò ad agitarsi sullo sfondo, abusando degli auspici e con 

editti, scritte oltraggiose e cartelli murali, le cui accuse selvagge ed anche oscene 
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richiamavano i passanti, talora in numero tale da bloccare il traffico.93 Cesare non 

se ne curò e senza il suo collega fu più attivo di ogni altro console prima di lui. 

Le sue azioni in tale veste, preludevano già al suo futuro programma di dittatore, 

ma tuttavia appagarono le attese dei due soci nell’alleanza. Gli ordinamenti dati 

da Pompeo, in Asia, furono ratificati94 e la riduzione dell’appalto di tasse per 

l’Asia minore, proposta da Crasso, fu approvata.95Anche Cesare trasse profitto da 

ciò e potè così remunerare il tribuno della plebe Publio Vatinio, che in quell’anno 

gli rese servizi incalcolabili.96 

I suoi affari privati ci guadagnarono e ricchi proventi comportò, già nella tarda 

primavera, un affare egiziano. Quando era edile, Cesare aveva sollecitato 

l’annessione dell’Egitto; a questo punto lo stesso re Tolomeo Auletes,   si adoperò 

a Roma per essere riconosciuto come ”amico e alleato” e assicurare così i suoi 

diritti al trono. Per il conferimento di tale titolo ufficiale, il re avrebbe pagato a 

Cesare e Pompeo circa seimila talenti, somma enorme che costrinse il re a far 

credito presso finanzieri romani. Cesare fu così preso dall’attività di console che 

la sua azione politica e personale coincidevano perfettamente.  

Per assicurare in modo durevole il legame con Pompeo, in aprile gli dette in 

moglie la propria unica figlia, Giulia.97 Il matrimonio, nonostante la notevole 

differenza di età, fu felice e finché visse Giulia, il legame tra Cesare e Pompeo 

resistette. Anche Cesare si risposò e scelse come terza moglie, la giovane e 

attraente Calpurnia. Il padre di Calpurnia era il senatore Lucio Calpurnio Pisone 

Cesonino, al quale Cesare procurò il consolato per l’anno seguente, in modo da 

controbilanciare il console Aulo Gabinio, che era un uomo di Pompeo. Questo 

matrimonio destò le proteste di Catone, ”col matrimonio venivano prostituite le 

 
93 Svetonio, Cesare 9, 2 

94 Dione Cassio 38, 7, 5 
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più alte cariche”98 e anche impensierì Cicerone, che espresse i suoi timori ad 

Attico99. 

Cesare poté presentare in senato la sua seconda legge agraria, riguardante la terra 

di Campania. Essa prevedeva che le proprietà demaniali in Campania dovessero 

essere assegnate a nuovi coloni. Fu colonizzato un territorio di 504 chilometri 

quadrati e fu ricostruita la città di Capua distrutta nella guerra punica. Ventimila 

cittadini ottennero appezzamenti di terreno fertile dove insediarsi100.  

In questo anno di consolato la popolarità di Cesare subì un evidente declino. 

Nonostante ciò, Cesare era riuscito a compiere importanti riforme per Roma: oltre 

alla legge agraria, realizzò, con l’aiuto di Vatinio, la riforma delle corti di 

giurati101. Lo stesso Plutarco afferma, non promulgò forse leggi “più degne di un 

audace tribuno della plebe che di un console?”102. Molto importante fu una legge, 

che rimase in vigore per tutto il periodo imperiale, come legge Giulia sulla 

concussione, lex Iulia de repetundis103; con essa Cesare attaccò il brutale 

sfruttamento e l’oppressione delle province da parte dei governatori e dei loro 

funzionari. Con più di cento singole ordinanze dette un nuovo regolamento all’ 

amministrazione provinciale104. Perfino Catone e Cicerone lodarono la legge, che 

in agosto fu approvata dal senato e dal popolo. Nonostante tutto questo, in quel 

periodo, nei confronti di Cesare prevalevano irritazione e sfiducia, se non odio 

aperto. Egli aveva ripetutamente violato il diritto vigente, aveva imposto leggi e 

grazie allo strumento dell’approvazione popolare aveva più volte scavalcato il 

senato.  

 
98  Plutarco, Cesare 14, 8 

99  Cicerone, Epistole ad Attico 2, 17, 1 

100 Svetonio, Cesare 20, 3 
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Ad avvelenare l’atmosfera contribuirono il continuo ostruzionismo di Bibulo ed 

i suoi attacchi calunniosi. A spaventare i romani sopravvenne poi l’oscuro affare 

di Vettio, riguardante il progetto di una congiura contro Pompeo, che non fu mai 

chiarito. Cicerone, inizialmente, considerò Vettio al servizio di Cesare, ma poi 

accusò solo Vatinio. Svetonio sostiene che Cesare “mediante corruzione” avrebbe 

spinto Vettio a dichiarare di essere stato assoldato dagli ottimati per l’attentato a 

Pompeo105. Vi furono numerose ipotesi sull’accaduto, come quella che Cesare 

avrebbe voluto far cadere il sospetto sugli ottimati per avvicinare a sé Pompeo, 

come sostenuto da Svetonio106. Rimane tuttavia molto dubbio se Cesare avrebbe 

affidato un incarico così “scabroso ed estremamente rischioso”107 proprio a 

Vettio, che tre anni prima egli stesso aveva denunciato e fatto imprigionare. 

Vettio avrebbe dovuto comparire di fronte ad un tribunale speciale e lì, 

probabilmente avrebbe incolpato altri ottimati. Però Vettio morì in carcere108. 

Nessuno fu chiamato a rendere conto di ciò, nonostante Cicerone accusasse 

Vatinio del delitto; circolarono molte accuse, anche contro Cesare.  

Quest’avvenimento ci dà un esempio di quello che era possibile a Roma in quei 

tempi e di come, per noi, oggi, sia difficile avvicinarsi alla realtà storica. Ciò che 

è sicuro è che Cesare si servì del tribuno della plebe Vatinio per qualche losco 

affare109; va, tuttavia, ricordato che Cesare fu costretto dall’ostruzionismo dei 

suoi avversari ad agire, spesso illegalmente, per poter svolgere, in qualità di 

console, una politica attiva. Agli occhi dell’oligarchia senatoriale, tutti i 

provvedimenti e le leggi di Cesare mancavano di validità legale “perché introdotti 

in maniera incostituzionale”110.  

 
105 Svetonio, Cesare 20, 5 

106 Dione Cassio 38, 9, 4; Appiano 2, 12 

107 G. Walter, Jules César, cit. p. 131 

108 Svetonio, Cesare 20, 5; Appiano 2, 12 

109 M. Gelzer, Caesar Politiker, cit. p. 82 
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5. Il proconsolato in Gallia. Il Bellum Gallicum 

 

É facile immaginare cosa attendeva Cesare, alla conclusione del suo consolato: i 

suoi nemici ottimati lo avrebbero perseguito personalmente, abrogando la sua 

legislazione ed intraprendendo ogni azione per cercare di annientarlo. L’unico 

mezzo per sfuggire al pericolo era l’assunzione, dopo il consolato, di un comando 

straordinario. Il senato gli aveva assegnato, per il proconsolato, l’insignificante 

controllo “dei boschi e delle strade da pascolo”. Fra maggio e giugno Cesare 

seppe abilmente sottrarsi a ciò; il tribuno della plebe Vatinio presentò alle 

assemblee popolari, a maggio, una proposta di legge per cui Cesare doveva 

assumere il governatorato della Gallia Cisalpina e dell’Illiricum. Oltre a ciò, in 

base alla proposta, gli sarebbe toccato il comando delle tre legioni di stanza ad 

Aquileia e la scelta personale dei comandanti alle sue dipendenze. La clausola 

più ardita era quella che ampliava il governatorato da uno a cinque anni.111 

Mediante un plebiscito la lex Vatinia entrò in vigore, nonostante l’aspra 

opposizione del senato.  

Oltre a tutto questo, la legge permetteva al nuovo governatore di insediare 

cinquemila coloni nella città di novum Comum. Così Cesare non solo divenne 

inattaccabile per cinque anni, ma si creò, in territorio italico, una somma di poteri 

tale da poter influenzare gli avvenimenti politici a Roma. In aggiunta agì il fatto 

casuale, della morte del governatore designato per la Gallia transalpina, Metello 

Celere; con quest’occasione, Pompeo, con l’appoggio di Calpurnio Pisone, 

propose di affidare a Cesare il comando della provincia ora libera ed un’altra 

legione. Il senato concesse a Cesare anche la Gallia ulteriore112, però in questo 

caso, il prolungamento della carica ufficiale andava chiesto annualmente. 

 
111 Lex Vatinia; Svetonio. Cesare 22; Cicerone, Orazione sulle province consolari; Orazione. Contro Vatinio 35-
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Non si sa con precisione quale sia la ragione per cui Cesare scelse la Gallia, ma 

Sallustio ci assicura che Cesare niente avrebbe desiderato di più che “un grande 

potere di comando, un esercito, una guerra diversa dalle altre in cui potesse 

brillare la sua bravura”113 Sappiamo d’altronde quanto fosse necessario a Cesare 

un importante comando straordinario su cui contare, per i contrasti interni e per 

proteggersi politicamente e personalmente dalle conseguenze politiche del suo 

consolato. La Gallia al di qua delle Alpi, ossia la Gallia Cisalpina e l’Illirico 

offrivano i presupposti più favorevoli e la morte di Metello Celere gli regalò 

anche l’amministrazione della Gallia Transalpina, detta Provincia Narbonense. 

Inizialmente Cesare strinse un trattato di alleanza con Ariovisto, capo degli Svevi 

e fu egli stesso a concedergli l’ambito titolo di re ed amico del popolo romano114. 

 L’entrata nella guerra gallica fu di natura difensiva, a causa di un minaccioso e 

bellicoso spostamento di popoli, provocato dagli Svevi di Ariovisto. Cesare iniziò 

la guerra abbastanza impreparato, quando “non gli erano del tutto chiari i 

complessi rapporti politici”115. Si guadagnò una visione più sicura solo nel corso 

della prima estate in Gallia. 

 Alla fine del 59 Cesare si impegnò, con un’attività febbrile, per assicurare, in 

ogni modo, una situazione in suo favore prima dell’assunzione del proconsolato. 

Come successore al consolato, Cesare fece eleggere il suocero Calpurnio Pisone, 

accanto al filo pompeiano Aulo Gabinio. Tuttavia, due dei nuovi pretori si fecero 

subito avanti per accusare Cesare e farne invalidare il consolato; Cesare volle 

presentarsi in senato e compose tre orazioni per difendersi.116 Entrambi i pretori, 

Lucio Domizio Enobarbo e Gaio Memmio, a detta di Catullo e di Sallustio, 

godevano di una pessima fama. L’accusa era di aver violato la costituzione. Per 

 
113 Sallustio, La congiura di Catilina 54, 4; E. Horst, Cesare, La vita dell’uomo divenuto il simbolo del potere, 
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tre giorni si discusse in senato, soprattutto sulle leggi agrarie già in vigore, senza 

però giungere a nessuna conclusione; Cesare allora assunse l’iniziativa, 

abbandonando ufficialmente Roma. Una volta oltrepassato il Pomerium, il sacro 

confine di Roma, assunse l’imperium che gli era riservato e ricoprendo una carica 

ufficiale non fu più passibile di incriminazione. Le accuse verso Cesare non 

ebbero nessun esito ed altri tribuni votarono in suo favore, insistendo sulla sua 

immunità.  

Cesare passò tre mesi nella villa fuori Roma. In questo periodo gli derivò grande 

aiuto da Publio Clodio Pulcro, che combatteva gli ottimati, nemici anche di 

Cesare, con ogni mezzo; Cesare fece di lui definitivamente un suo protetto. 

Clodio si adoperò per rendere inoffensivi Cicerone, che andò in esilio volontario 

a Tessalonica e Catone, cui fu affidato il comando straordinario per l’annessione 

di Cipro117. Cesare partì, frettolosamente, verso la fine di marzo per la sua 

provincia, perché gli giunsero notizie allarmanti di un'invasione di massa degli 

Elvezi nella Gallia Transalpina.  

Fino a quell’epoca le mire espansionistiche di Roma si erano dirette perlopiù sui 

territori mediterranei; la Gallia era importante solo per la sicurezza dei confini 

settentrionali ed i germani rappresentavano la più grande minaccia. Fu Cesare a 

capire l’importanza della Gallia per lui e per Roma; egli stesso si preoccupò nel 

suo Bellum Gallicum di chiarire e giustificare di fronte ai romani la propria 

azione. La sua politica espansionistica provocò a Roma un’aspra critica. Con le 

sue conquiste Cesare cambiò la prospettiva di Roma, ampliando l’orizzonte 

romano dal mediterraneo, all’ Europa centrale e settentrionale. 

Allarmato dalla notizia di un’imminente assemblea degli Elvezi, Cesare partì con 

pochi accompagnatori e, percorrendo dai centoquaranta ai centocinquanta 

chilometri al giorno, raggiunse Ginevra già nell’ottava giornata di viaggio. Era il 

2 aprile, Cesare ordinò di distruggere il ponte sul Rodano presso la città, al fine 
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di ostacolare gli Elvezi. Arruolò immediatamente, nella provincia, delle truppe 

ausiliarie. Egli disponeva di una sola legione in loco, la X, mentre gli Elvezi erano 

circa 368.000 persone, di cui 92.000 uomini in armi. Inizialmente Cesare si pose 

sulla difensiva; i capi degli Elvezi gli chiesero un pacifico passaggio attraverso la 

provincia e lui, per prendere tempo, gli disse che gli avrebbe dato una risposta 

per le idi di aprile, in otto giorni. Nel frattempo fece fortificare la riva sinistra del 

Rodano. Il 13 aprile, alla richiesta di passaggio degli Elvezi, rispose prontamente 

che “l’usanza e l’esempio del popolo gli impedivano di concedere a chicchessia 

il passaggio per la provincia; nel caso che ricorressero alla violenza egli si sarebbe 

opposto con le armi”118. Gli Elvezi allora decisero di passare per un’altra via, il 

territorio dei Sequani e degli Edui. Di ciò il proconsole non doveva più 

preoccuparsi, tuttavia deve essere stato in quei giorni che Cesare concepì l’idea 

di portare la sua guerra in Gallia.  

Così fu lui ad oltrepassare la frontiera, con motivazioni chiaramente pretestuose, 

cercando lo scontro nella Gallia libera. La prima motivazione di Cesare fu che lo 

stanziamento degli Elvezi, vicino alla frontiera romana costituisse un pericolo per 

la provincia; nei suoi commentari Cesare inserì anche il fatto, che gli Elvezi 

avevano inflitto, nel 107, una grande sconfitta ai romani e questo andava 

vendicato119. Presto gli si presentò una motivazione più fondata, perché gli Edui 

chiesero l’intervento armato di Roma. In aggiunta a questo, dato che gli Elvezi 

stavano devastando la terra degli Edui, alleati di Roma, Cesare affermò, nei suoi 

commentari, che egli sarebbe intervenuto in base al decreto del senato, che 

imponeva il soccorso degli alleati in difficoltà.” Allora Cesare decise che non 

poteva ammettere che gli Elvezi giungessero nel territorio dei Santoni, dopo aver 

annientato tutti i beni degli alleati”120.  

 
118 Cesare, Bellum Gallicum,1, 8 

119 Ivi 1, 12, 5-7 

120 Ivi 1, 11 



 

 

58 

 

Cesare raccolse in fretta un esercito di circa 40.000 uomini, tra legionari ed 

ausiliari. Attaccò gli Elvezi mentre attraversavano la Sorane e gli inflisse una 

pesante sconfitta. Intentò dei negoziati col capo degli Elvezi Divicone, che però 

fallirono. Cesare probabilmente contava su questo fallimento, per continuare la 

guerra. Gli Elvezi ripresero la loro migrazione, coi romani che li seguivano da 

vicino, ma quando questi si fermarono per fare rifornimento nella capitale degli 

Edui, gli Elvezi cambiarono il piano di marcia, mettendosi all’inseguimento ed 

impegnarono l’esercito di Cesare. La sfida fu fatale; schierate le legioni, Cesare 

sconfisse gli Elvezi in una battaglia campale presso Bibracte. Ai sopravvissuti, 

11000 secondo i dati di Cesare, egli ordinò di tornare nelle loro terre e di 

ricostruire i loro insediamenti, che avevano bruciato121; questo al fine di evitare 

che i germani si insediassero in quelle terre.  

Dopo la sconfitta degli Elvezi, si presentarono a Cesare numerosi capi Celti, per 

ringraziarlo della liberazione dagli invasori e per chiedere il suo permesso per la 

convocazione di una dieta gallica122. Questo fatto inusuale, dato che Cesare 

sarebbe dovuto rientrare dalla Gallia libera, dimostrò che i Galli riconoscevano 

la sua egemonia sulla Gallia centrale. Cesare ci riporta cosa avvenne nella dieta 

gallica attraverso un discorso di Diviziaco, portavoce degli Edui123. I Galli 

chiedevano protezione contro Ariovisto, che aveva già occupato un terzo del 

territorio dei Sequani e ne richiedeva un altro terzo. Cesare congedò i principi 

con la promessa di “prendersi cura di loro”. Così Cesare si trovò di fronte al 

problema di aver conferito egli stesso ad Ariovisto il titolo di “amico del popolo 

romano” ed ora necessitava di motivazioni importanti per diminuire la forza di 

questo titolo. 
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Cesare entrò in guerra contro Ariovisto; arrivarono allo scontro decisivo nei 

pressi di Mullhausen, nell’Alsazia settentrionale. Gli Svevi di Ariovisto vennero 

sconfitti completamente, Plutarco ci riporta di 80.000 Germani caduti124; lo stesso 

Ariovisto morì di lì a poco. Fu una vittoria grande ed importante per le sue 

conseguenze. Cesare aveva scongiurato il pericolo della formazione di un potere 

germanico ad occidente del Reno e nell’autunno del suo primo anno gallico 

dominava incontrastato la Gallia centrale.  

Mentre le sue truppe si ritiravano negli accampamenti invernali, fece ritorno in 

Italia settentrionale per assolvere ai suoi compiti di governatore della Gallia 

Cisalpina. Durante l’inverno mantenne stretti contatti con Roma e vi rafforzò il 

suo seguito125. Con il proconsolato in Gallia a Cesare si erano aperte grandi 

possibilità ed approfittò del periodo invernale per consolidare ed ampliare il suo 

potenziale di forza. 

Si trovava in una sorta di trappola: poteva costringere al silenzio i suoi avversari 

a Roma solo con vittorie e conquiste, che peraltro doveva ottenere solo con 

continue violazioni della legge. Un fallimento in Gallia avrebbe comportato 

anche il suo annientamento politico e personale, perché i suoi avversari 

registravano tutte le sue iniziative illegali. Di contro a questo Cesare puntava su 

un cambiamento di prospettiva a Roma, una volta che vi fossero giunti gli schiavi, 

il bottino ed i tributi della Gallia sottomessa. 

La vittoria di Cesare su Ariovisto fu molto importante e Cesare si impegnò a 

consolidare il Reno come barriera tra i Celti ed i Germani. 

“Populi romani imperium Rhenum finire” Cesare scrive nel De Bello Gallico, 

ossia “Il Reno segna il confine del dominio romano”126; fu così lui a stabilire 

questo confine che durò per secoli. Coerentemente con questo, nel suo secondo 
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anno in Gallia, Cesare avanzò verso nord per sottomettere le popolazioni della 

Gallia nord-orientale ed assicurare il confine renano fino alla foce del fiume. In 

questa regione, a nord della Senna e della Marna, fino al basso Reno, vivevano 

quelle stirpi comprese sotto il comune nome di Belgi. Essi, preoccupati di 

un’invasione romana, costituirono una comune forza difensiva e Cesare utilizzò 

questo fatto, come pretesto per arruolare altre due legioni, la XIII e la XIV, nella 

Gallia Cisalpina; anche in questo caso, per l’arruolamento, mancava 

l’autorizzazione del senato127. Cesare dovette provvedere personalmente ai costi 

dei nuovi arruolamenti e per questo attinse ai ricavi del bottino gallico. 

Probabilmente, negli arruolamenti compiuti da Cesare non mancarono i volontari. 

Infatti, col servizio militare ci si procurava uno “standard di vita elevato”128 in 

rapporto alle entrate della maggior parte dei cittadini. Cesare approfittò della 

riforma dell’esercito effettuata da suo zio Mario, grazie alla quale i soldati erano 

in costante addestramento ed erano abituati a portare con sé l’equipaggiamento e 

delle provviste minime. 

Una legione era composta da 6000 uomini, divisi in coorti da 600 uomini, ognuna 

delle quali era composta da sei centurie. Ogni centuria era comandata da un 

centurione, legionari distintisi per zelo ed audacia, che costituivano la spina 

dorsale dell’esercito. 

Al principio del 57, Cesare puntò verso nord, verso la Champagne. La sua armata 

poteva contare 40.000 legionari129 e numerose truppe ausiliarie, tra cui Edui, 

Numidi e i famosi frombolieri delle Baleari130. Le legioni vinsero la guerra 

belgica quasi senza fatica, fatta eccezione per alcuni scontri. Già la prima 

popolazione dopo la Marna, i Remi, si unirono a Cesare ed assunsero una 
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posizione analoga a quella degli Edui, nella Gallia centrale.  A causa delle 

difficoltà di gestione di un così grande esercito, secondo le stime di Cesare circa 

300.000 guerrieri, la lega dei Belgi si sciolse e le singole tribù tornarono 

confusionariamente ai propri villaggi.131  Cesare, allora, mosse verso occidente e, 

praticamente senza combattere, costrinse ad una resa incondizionata i Senoni, i 

Bellovaci ed infine gli Ambiani. Rimanevano soltanto i Nervii, comunque in 

superiorità numerica rispetto ai romani. 

Lo scontro con questa popolazione fu una delle più aspre battaglie della vita di 

Cesare; egli stesso dovette impugnare le armi e combattere insieme ai suoi 

uomini.132 La descrizione che egli riporta della battaglia costituisce uno dei più 

grandi resoconti di guerra della letteratura mondiale, unico nella storiografia 

antica.133 Solo l’intervento personale di Cesare potè evitare la disfatta. Tuttavia 

la sconfitta dei Nervii fu pressoché totale; Cesare concesse ai sopravvissuti 

protezione ed aiuto come riconoscimento al loro valore. 

La campagna non era ancora terminata e Cesare diresse le sue truppe ad oriente, 

contro gli Atuatici. Li sconfisse espugnando la loro capitale presso Namur e 

schiavizzò i sopravvissuti. Secondo le indicazioni di Cesare, non molto attendibili 

in questo caso, il loro numero sarebbe ammontato a 53.000 uomini. 

Nel frattempo, il legato Publio Crasso aveva sottomesso i Veneti e le altre tribù 

della Normandia. Il proconsole annunciò a Roma:” Gallia est pacata” 

nell’autunno del 57 134. Dai suoi commentari non apprendiamo nulla sui 

provvedimenti organizzativi e tecnico-amministrativi presi nei confronti delle 

tribù sottomesse. Quello che è sicuro è che furono costretti a continui pagamenti 

di tributi e di tasse. 
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Per l’inverno, Cesare mandò le truppe a stabilire i propri accampamenti invernali 

in alcune regioni della Gallia che non aveva ancora sottomesso, dimostrando così 

le sue pretese egemoniche anche sulla Gallia libera. Dopodiché si recò per la 

prima volta nell’ Illirico a svolgere le sue funzioni di proconsole. 

Roma celebrò Cesare per le sue vittorie ed il senato organizzò in suo onore una 

festa di quindici giorni. Allo stesso tempo la sua guerra di conquista fu sanzionata, 

ma i benefici delle vittorie provvidero ad eliminare ogni scrupolo. Nel frattempo, 

Cicerone poté far ritorno a Roma, grazie all’annullamento del bando che gravava 

su di lui da parte di Pompeo135. Roma, durante l’assenza di Cesare, era caduta in 

una situazione critica a causa del tribuno della plebe Publio Clodio che aveva 

organizzato delle bande armate. Per far fronte a questa situazione di anarchia, 

Pompeo ottenne il compito della cura annonae e gli vennero conferiti poteri 

proconsolari per cinque anni, su proposta di Cicerone. Ben presto a Roma 

ricomparvero gli oppositori di Cesare e svanirono le speranze di pace coi suoi 

avversari. Vennero accolte le leggi agrarie di Cesare per la Campania ed il grande 

avversario di Cesare, Lucio Domizio Enobarbo, rese noto che si sarebbe 

candidato al consolato per l’anno seguente, al fine di attuare “quanto non aveva 

potuto realizzare da pretore” ed esonerare Cesare dal suo illegale comando136.  

A questo punto Cicerone cambiò indirizzo, volgendosi nuovamente al partito 

ottimate. Accusò Vatinio, criticando le leggi che aveva introdotto come tribuno 

della plebe, quando era al servizio di Cesare137 ed in senato si reclamò, sempre 

più energicamente l’annullamento delle leggi cesariane. Pompeo non dava più 

sostegno a Cesare ed il primo triumvirato era diventato pressoché inefficace. 

L’occasione per la rottura arrivò dal riacutizzarsi della questione egiziana. Gli 

alessandrini avevano scacciato il loro re Tolomeo XII, “il suonatore d’oboe”, ed 
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egli si era rifugiato nella villa di Pompeo sul lago di Nemi, presso Roma. Degli 

inviati alessandrini vennero assassinati e Pompeo coprì il re egiziano. 

Probabilmente sia Pompeo, che Crasso, miravano all’incarico di reinsediare il re. 

Nelle gravi controversie scoppiate tra il gennaio ed il febbraio del 56, i rapporti 

tra Pompeo e Crasso si ruppero completamente. Crasso, con l’aiuto del partito 

ottimate e l’appoggio di Clodio, seguito da una banda armata, ebbe la meglio e 

non si giunse a nessuna decisione sull’Egitto. Gli effetti di tutto ciò si ripercossero 

su Cesare e si fecero avanti avversari, aperti e nascosti, attaccando la sua 

legislazione, il suo consolato e la sua persona. Con la rottura dell’alleanza a tre 

l’influenza di Cesare a Roma diventava minima. Cesare si incontrò a Lucca138 

con Pompeo e Crasso verso la metà di aprile. I loro accordi rimasero segreti e 

vennero alla luce solo con le successive iniziative dei triumviri. Fu un capolavoro 

di Cesare, che riuscì a riconciliare i due soci diventati nemici ed a ricostituire 

l’alleanza.  

Prima di tutto Crasso e Pompeo dovevano cercare di ottenere il consolato per 

l’anno seguente, il 55, anche per impedire l’elezione di Enobarbo139. Per il 

proconsolato fu stabilito che Pompeo dovesse ottenere entrambe le province di 

Spagna, Crasso la Siria ed un comando militare per la guerra contro i Parti. Il 

regolamento della questione egiziana doveva essere lasciato a Gabinio, l’allora 

governatore della Siria. Inoltre, il comando di Cesare in Gallia doveva essere 

confermato ed il suo proconsolato in ambedue le province galliche doveva essere 

prorogato in modo che, dopo il prescritto intervallo di dieci anni, egli potesse 

assumere il suo secondo consolato.  Per concludere l’erario doveva accollarsi le 

spese delle quattro legioni arruolate da Cesare. Pompeo spedì a Roma uno del suo 

seguito per chiedere a Cicerone riservatezza sulla legge agraria di Cesare. Così 

Cicerone non prese parte alla seduta in proposito della legge agraria e la stessa 
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rimase intatta140. In secondo luogo, appoggiò la proposta di addossare all’erario i 

costi delle quattro nuove legioni di Cesare e di concedere dieci legati141. Infine 

Cicerone, quando in senato si discusse sull’assegnazione delle province 

proconsolari, utilizzò tutta la sua arte oratoria142 per esaltare i meriti di Cesare e 

lo indicò come l’unico che avrebbe potuto portare a compimento l’opera che 

aveva iniziato in Gallia. L’orazione di Cicerone fu decisiva e gli intenti del 

rinnovato triumvirato ebbero successo.  

Pochi giorni dopo l’incontro con Pompeo e Crasso, Cesare fece ritorno in Gallia; 

era il 56 e stava per cominciare la fase più complicata. Dopo due anni di guerre, 

egli aveva conquistato la maggior parte del territorio. La provincia Narbonese a 

sud era al sicuro e si mostravano fedeli a Roma gli Edui, i Remi ed altre tribù da 

loro controllate143. Ma nell’odierno territorio dell’odierna Francia centrale, vi 

erano più di duecento tribù che sarebbe stato arduo sottomettere. Ai due anni, che 

Cesare aveva impiegato per la conquista, seguirono sei anni di lotte per difendere 

quello che si era acquisito. Ci furono numerose rivolte, in particolare nel nord, in 

Normandia e Bretagna, il popolo dei Veneti condusse contro i romani tutte le 

tribù della zona; arrivarono persino truppe ausiliarie dalla Britannia144. Una volta 

raggiunto l’accampamento invernale di Angus, Cesare divise il suo esercito, 

anche per impedire un’estensione della rivolta145. Cesare si diresse a nord per 

combattere i Veneti in Bretagna; li sottomise ed applicò su di loro il trattamento 

per i ribelli: fece giustiziare i loro capi e fece vendere come schiavi i 

sopravvissuti. Anche i suoi generali, che aveva inviato in altre regioni, ebbero 

successo. Furono sottomesse le popolazioni della Normandia e dell’Aquitania.  
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A questo punto Cesare non faceva più attenzione a giustificare le proprie 

conquiste, ora contava solo lo iustissimum imperium, ossia il diritto di dominio 

imperiale, che secondo Cesare doveva spettare a Roma.  

Dopo una campagna inconcludente contro i Morini, egli acquartierò le legioni in 

Normandia per l’inverno e fece ritorno nella provincia cisalpina. Il 56 fu un anno 

povero di azione dal punto di vista militare, tuttavia Cesare non stette immobile, 

ma si dette da fare, svolgendo una mole di lavoro incredibile. La campagna in 

Gallia l’aveva cambiato, Plutarco parla “di una vita ed un’attività completamente 

nuova”146. Era lui a progettare i piani delle campagne galliche e a comandare le 

imprese più importanti, inoltre si occupava di dare una organizzazione ai popoli 

sottomessi. Solo quando tornava in Italia, durante il periodo invernale, si 

occupava delle sue mansioni di governatore ed intratteneva rapporti con Roma. 

Cesare era un uomo magro, temprato e tenace, che si metteva sempre alla prova 

e non si tirava indietro davanti al pericolo; era sempre il primo a dare il buon 

esempio e ad affrontare le fatiche; per sé non esigeva nessun privilegio e 

combatteva al fianco dei suoi soldati. Il suo comportamento legò profondamente 

i suoi uomini a lui; con essi aveva un rapporto cameratesco, era generoso nel 

premiare ed indulgente con le trasgressioni. Però nel momento della battaglia 

pretendeva assoluto valore: "I suoi soldati - egli diceva - anche se profumati 

sapevano combattere”147. Nella sua azione furono molto importanti gli uomini 

della sua cerchia, come Tito Labieno, il suo luogotenente; Publio Crasso, giovane 

legato che svolse importanti missioni e Mamurra, il comandante delle truppe del 

genio, che sostituì Cornelio Balbo, quando andò a Roma a curare gli interessi di 

Cesare. “Cesare era considerato grande per i suoi benefici e la sua 

munificenza”148 e a patto che svolgessero ottimamente il loro dovere, tollerava 
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qualche trasgressione nella vita privata dei suoi ufficiali. Gaio Oppio, che insieme 

a Balbo era uno dei suoi più stretti uomini di fiducia, gestiva il suo servizio 

informativo. In questo modo Cesare poteva tenere sotto controllo quello che 

accadeva a Roma; nel suo accampamento arrivavano continuamente notizie 

dall’urbe; addirittura Cicerone avverti Attico di essere cauto ad esprimersi per 

lettera, perché tutto giungeva all’attenzione di Cesare. Per gestire le sue attività 

ed amministrare le sue tre province, egli ebbe bisogno di un'apposita 

cancelleria149. É famosissima la velocità e la cura del suo lavoro, era capace di 

dettare ai suoi segretari più lettere contemporaneamente; svolgeva un’attività 

frenetica e dedicava poco tempo al riposo; dettava lettere perfino quando era a 

cavallo, anche a più scribi150. Stupisce il fatto che durante queste numerose 

attività riuscisse anche a dedicarsi all’attività letteraria, nel viaggio dalla 

Provincia Cisalpina alla Gallia, scrisse i due libri De Analogia, un’opera 

grammaticale sul corretto uso linguistico151. Di esso ci giungono pochi 

frammenti, che però sono fondamentali, perché spiegano i principi linguistico-

stilistici alla base del Bellum Gallicum. Cesare dedicò quest’opera a Cicerone, 

con il quale effettuò un cospicuo scambio epistolare, grazie anche alla mediazione 

di Quinto Cicerone, che era un suo legato. I contatti con Cicerone non si 

limitarono a questo, infatti Cesare gli diede un grande aiuto economico, 

elargendogli notevoli prestiti. Cesare, inoltre, accettò alcuni giovani, 

raccomandati da Cicerone, come tribuni militari. Cicerone era molto utile a 

Roma, difese con successo Cornelio Balbo, che si era, presumibilmente, arrogato 

illegalmente il diritto di cittadinanza romana152. Per volontà di Cesare difese 

anche il suo antico nemico Vatinio153e non riuscì ad impedire la condanna per 
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concussione di Aulo Gabinio154. Cicerone, per quanto schierato dalla parte 

ottimate, da questa era solo sfruttato e non veniva completamente accolto, data la 

sua origine di homo novus. Invece era trattato da Cesare con tutti gli onori e con 

grande stima. Cicerone stesso, scrisse al fratello Quinto in una lettera, riferendosi 

a Cesare:” Fra tutte le persone, Cesare si è dimostrato l’unico che mi ami tanto 

quanto io possa desiderare”.155 

A Roma tornarono i tumulti; Pompeo e Crasso riuscirono a rispettare gli accordi 

di Lucca solo ricorrendo alla violenza.; siamo nel 55, essi, che erano consoli, 

ottennero come province per gli anni seguenti, rispettivamente, la Spagna e la 

Siria. Crasso, nella guerra contro i Parti, fu sconfitto nella battaglia di Carre e 

subì una morte atroce.  

Il 55 fu un anno positivo per Cesare, ottenne il prolungamento del proconsolato 

fino a cinque anni, senza dover intervenire in politica ed intraprese una spedizione 

in Britannia. Era il suo quarto anno di guerra, dei popoli germani, gli Usipeti ed i 

Tencteri, avevano invaso il Belgio e si erano uniti a delle tribù galliche, 

procedendo verso la Gallia. Ci fu un tentativo di trattare con Cesare, ma non vi 

fu un accordo. Si giunse allo scontro ed i romani annientarono completamente le 

forze avversarie; Cesare parla di più di quattrocentotrentamila morti tra i germani. 

A Roma, invece che festeggiare la vittoria di Cesare, Catone propose addirittura 

di consegnarlo ai Germani, per evitare che su Roma cadesse una maledizione. 

Evidentemente non ebbe successo; comunque, Cesare ne uscì indenne, 

assicurando di aver agito secondo il suo dovere e di aver evitato una pericolosa 

minaccia per la Gallia.  

Egli aveva ottenuto successi mai raggiunti prima, aveva attraversato il Reno per 

la prima volta ed era sbarcato in Britannia; il senato lo onorò con una festa di 
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venti giorni. Le sue imprese non costituivano un grande successo militare, ma 

erano importanti perché erano cose mai fatte prima.  

Cesare rimase solo pochi giorni in Germania, ma dimostrò ai Germani che i 

Romani potevano attaccarli. Lo sbarco in Britannia suscitò ancora più stupore ed 

alcuni storici sostengono che l’attraversamento del Reno fosse un preludio ad 

esso156, perché le legioni raggiunsero il mare via fiume. Cesare giustificò la 

spedizione in Britannia, come misura punitiva contro i Britanni celtici, che 

avevano inviato aiuto ai Galli157, era solo un pretesto perché Cesare progettava 

un’occupazione durevole. La prima incursione in Britannia durò poco più di due 

settimane e militarmente ottenne solo il risultato di effettuare una prima 

ricognizione. Questo bastò per destare grande stupore a Roma; perfino Catullo, 

spesso critico e satirico verso Cesare, lo menziona dicendo: “Monumenti della 

vittoria del grande Cesare: il Reno gallico, lo spaventoso mare e l’infinitamente 

lontana Britannia”158. Prima di fare ritorno in Italia settentrionale, per l’inverno, 

Cesare diede ordine di costruire, durante l’inverno una flotta159; i preparativi 

approntati da Cesare lasciavano presagire l’intenzione di tornare in Britannia.  

Tuttavia, Cesare aveva altre preoccupazioni, all’inizio del 54 dovette respingere, 

nell’ Illiria sud-orientale, degli attacchi dei Pirusti; li costrinse a consegnare degli 

ostaggi ed a ripagare i danni160. Percorse distanze enormi, per poter tornare a 

controllare la flotta costruita nel canale di Fiandra. Poi dovette recarsi con delle 

legioni nella zona della bassa Mosella, per acquietare una sollevazione dei 

Treviri; in questo ebbe successo senza bisogno di scontri, anche qui prese degli 

ostaggi. Così poté dirigersi, con le truppe sulla costa della Manica; ci fu una 

rivolta da parte degli Edui di Dumnorige, che se ne andarono, ma furono inseguiti 

 
156 H. Gesche, Caesar, Darmstad, 1978 p. 100 

157 Cesare, Bellum Gallicum 4, 20 

158 Catullo, Cesare 11, 10 - 2 

159 Cesare, Bellum Gallicum 5, 1, 1 - 4 

160 Ivi 5, 1, 5 - 9 



 

 

69 

 

e sconfitti. Era il luglio del 54 a.C. e Cesare poté condurre la sua flotta in 

Britannia: la stessa constava di ventinove navi da guerra e seicento da trasporto, 

più duecento navi civili; che imbarcavano cinque legioni e duemila cavalieri161. 

Questa volta vi rimase per due mesi e potè spingersi nell’interno, raggiunsero il 

Tamigi; sconfissero e sottomisero le forze del re Cassivellauno, che diede a 

Cesare altri ostaggi. A questo punto tornò in Gallia, con l’esercito, per via dei 

disordini che temeva potessero scoppiare. Anche questo secondo viaggio in 

Britannia non riportò grandi successi: non conquistò un grande bottino e la 

sottomissione di Cassivellauno, senza una guarnigione, era molto flebile.  Ad 

ogni modo gli toccò la gloria di essere stato il primo romano a portare delle 

legioni in Britannia. 

Si prospettava un periodo tempestoso in Gallia; nel 54 a.C. avvenne la prima 

ribellione, nel territorio dei Carnuti. Cesare, a causa della scarsezza di viveri 

dovette acquartierare le legioni in diversi accampamenti e quell’anno non fece 

ritorno nella provincia Cisalpina162. Il re degli Eburoni, Ambiorige, attaccò di 

sorpresa una legione e la annientò. In seguito ad altre rivolte, tutte le tribù della 

Gallia si rivoltarono, rimasero fedeli a Roma soltanto i Remi e gli Edui. 

Cesare riuscì ad ottenere dei rinforzi ed all’inizio del 53 poteva contare su di una 

forza di dieci legioni. Attaccò e sottomise, nuovamente i Nervii. Le più grandi 

tribù ribelli erano gli Eburoni, i Treviri, i Senoni ed i Carnuti; i Senoni ed i Carnuti 

si arresero a Cesare e lui si dedicò a combattere le altre tribù ostili. Tito Labieno, 

legato di Cesare, sconfisse i Treviri nella regione della bassa Mosella e Cesare si 

occupò di combattere gli Eburoni di Ambiorige. Sottomise i Menapi, presso la 

foce della Schelda ed attraverso il territorio dei Treviri, raggiunse il Reno e lo 
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attraversò nuovamente163. Con questa dimostrazione di forza fece desistere gli 

Svevi, che stavano portando aiuto ai Treviri e li fece ritirare. 

Nella tarda estate del 53, Cesare attraversò le Ardenne e giunse nel territorio degli 

Eburoni. Dopo alcune settimane di saccheggi e battaglie, i romani annientarono 

gli Eburoni ed Ambiorige fuggì. La Gallia era nuovamente sotto il controllo 

romano e Cesare poté fare ritorno nella provincia Cisalpina. 

 La pace durò poco, nel 52 a.C., quasi tutte le tribù galliche si sollevarono contro 

Roma guidati dall’ arverno Vercingetorige; egli aveva servito per breve tempo 

sotto il comando di Cesare, riuscì ad essere nominato re della sua tribù e formò 

una coalizione che comprendeva quasi tutte le tribù della Gallia; rimasero fedeli 

ai romani, rispettando i loro impegni, solamente gli Edui, i Remi ed i Lingoni. 

Furono ancora una volta i Carnuti a dare il via alla ribellione. Cesare dall’Italia 

dovette recarsi a Norba, perché nel resto della Gallia vi erano le forze di 

Vercingetorige164. Cesare, prima di tutto, assicurò i confini della provincia, quindi 

arruolò altre truppe; radunò a Sens le legioni accampate nei quartieri invernali. 

Così penetrò nel territorio degli Arverni e distrusse Cenabum (Orleans). A causa 

della tattica della terra bruciata, attuata da Vercingetorige, le provviste 

scarseggiavano, ma i romani resistettero; Avarico, la capitale dei Biturigi, fu 

completamente distrutta165. A causa di questo massacro, la forza della resistenza 

gallica si accrebbe e Cesare dovette dividere l’esercito. Labieno andò a nord per 

placare la rivolta dei Senoni e dei Parisi e Cesare marciò verso sud contro 

Gergovia , la capitale degli Arverni. La città si rivelò inespugnabile e 

Vercingetorige ottenne tanto successo politico, che anche gli Edui si unirono alla 

causa dei Galli. Militavano circa diecimila soldati Edui tra le truppe ausiliarie di 
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Cesare ed egli dovette ritirarsi per sedare la rivolta166. Quando fece ritorno nella 

zona di Gergovia, la situazione era disperata, non solo fallì il tentativo di assedio, 

ma Vercingetorige continuava a tenere sotto pressione i romani con continui 

attacchi. Di fronte a Gergovia subì la più pesante sconfitta della guerra gallica e 

dovette ritirarsi; gli Edui si ribellarono definitivamente e fecero razzia delle 

provviste romane. Alla lega gallica non si unirono solo i Remi ed i Lingoni, oltre 

ai Treviri che stavano combattendo i Germani.  

Cesare, invece di ritirarsi, decise di dirigersi a nord e si riunì con Labieno a sud 

di Agedincum. Riunite le legioni, fecero sosta per alcune settimane nel territorio 

dei Lingoni e lì arruolò un altro squadrone di cavalleria germanica. Allora si 

diresse a sud, verso la provincia Narbonense; i Galli li attaccarono ed i romani 

riuscirono a sconfiggerli grazie ai cavalieri germanici.  

I Galli, sicuri della vittoria, furono costernati dalla sconfitta e Vercingetorige si 

ritirò ad Alesia, la città fortificata dei Mandurii. Fu la fine per i Galli e la 

superiorità tecnica dei romani si fece vedere: Cesare fece costruire due valli, uno 

di diciassette chilometri, per circondare ed isolare Alesia ed uno di ventuno, per 

proteggersi da eventuali attacchi di altre forze galliche. Egli poteva contare su di 

una forza di circa cinquantamila uomini e dopo circa trenta giorni, arrivò 

l’esercito di liberazione gallico, composto da circa un quarto di milione di uomini. 

Dopo quattro giorni di battaglia, con un’astuta manovra di aggiramento, Cesare 

riuscì a sconfiggere l’esercito di liberazione ed il giorno seguente capitolò anche 

Vercingetorige; egli si arrese a Cesare e fu fatto prigioniero. Le legioni fecero 

ritorno nei quartieri invernali e Roma decretò una festa di venti giorni per 

festeggiare la vittoria. 

Dopo la sconfitta di Vercingetorige, giunti al settimo anno di guerra, Cesare 

dovette reprimere le rivolte di alcune popolazioni galliche, ma non essendoci più 

un capo in grado di unire i Galli, li sconfisse tutti senza troppa fatica. Nel 51 si 
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radunò una forza gallica, che minacciava la provincia Narbonese e Cesare riuscì 

a sconfiggerli ad Uxellodunum. Punì severamente i ribelli, ma li lasciò in vita. 

Dalla presa di Alesia in poi, le vicende non ci sono più tramandate da Cesare, ma 

dal comandante della sua cavalleria, Aulo Irzio. Cesare compì sforzi immani per 

pacificare la Gallia prima, di partire con l’esercito.  

A Roma, Catone minacciava che avrebbe messo Cesare in stato di accusa appena 

avesse lasciato l’esercito. Cesare allora iniziò a prepararsi a quello che lo 

aspettava a Roma e nel 51, pubblicò i suoi sette libri della guerra gallica. 

Probabilmente lo fece per sostenere la sua richiesta di prolungamento del 

proconsolato. Con i commentari Cesare voleva portare il popolo dalla sua parte e 

sorsero dubbi sulla completa attendibilità degli stessi. Lo stesso Asinio Pollione, 

pur criticando l’imprecisione degli stessi, afferma che non sono contestabili; a 

favore della veridicità dei commentari, comunque, depongono sia il fatto che vi 

erano numerosi testimoni oculari, che avrebbero potuto criticare il resoconto di 

Cesare, sia che negli stessi egli fu estremamente preciso, tanto da includere anche 

genocidi di intere tribù di cui era responsabile; cosa che avrebbe potuto 

facilmente camuffare od omettere. Infatti, proprio dal trattamento che applicò ai 

Tencteri ed agli Usipeti, Catone prese spunto, nel 55, per accusarlo. Dai 

commentari si evince che la volontà politica di Cesare si identificava 

perfettamente con ciò che era auspicabile per la Gallia. 

Nell’inverno del 51-50 a.C. Cesare proclamò, ufficialmente, provincia romana il 

territorio conquistato, dal suo quartier generale di Nemetocenna. Egli aveva 

combattuto circa trenta battaglie ed aveva conquistato più di ottocento località. 

Dei tre milioni di Galli in grado di combattere, un terzo era prigioniero od in 

schiavitù ed un altro terzo era caduto in guerra; grandi parti del territorio erano 

state distrutte o saccheggiate e per il tempo di Cesare non vi furono più 

insurrezioni in Gallia. Egli impose un tributo annuo di quaranta milioni di 
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sesterzi, una richiesta moderata; tuttavia, il ricavato del bottino deve essere stato 

molto elevato.  

Cesare riuscì a ripagare tutti i propri debiti e adottò grande munificenza nei 

confronti dei suoi soldati e dei suoi uomini di fiducia. Con il bottino gallico 

Cesare finanziò costruzioni “nelle più importanti città d’Italia, Gallia, Spagna ed 

anche in Grecia ed Asia Minore167. Costruì a Roma, nel foro il nuovo mercato 

coperto, la Basilica Aemilia e per la costruzione, sempre nel foro, della Basilica 

Iulia offrì cento milioni di sesterzi provenienti dal bottino. Per capire le 

dimensioni della quantità d’oro affluita in Italia, è sufficiente considerare che il 

valore corrente dello stesso a Roma, calò del trenta per cento168. 

A legittimare l’azione di Cesare in Gallia, inizialmente, vi fu un proposito 

difensivo, con la questione elvetica, ma già con la guerra contro Ariovisto si può 

ravvisare l’intento imperialista, tipico della cultura romana. Fino a che Cesare agì 

per l’onore di Roma, essa stessa non trovò alcun motivo per osteggiare la sua 

opera, come prova il fallimento dell’accusa di Catone nel 55. Durante la 

campagna gallica possiamo vedere formarsi in Cesare un sentimento egemonico, 

grazie al quale egli si identificava con Roma e come unico fautore del suo volere. 

 

6. Il ritorno a Roma  

 

 Dall’ Autunno del 51, Cesare poté tornare ad occuparsi della politica a Roma; 

egli vi aveva accumulato un immenso potere e per quanto fossero state indette 

grandi feste per celebrare le sue vittorie, cresceva la preoccupazione di come 

avrebbe deciso di utilizzarlo. Nel 54 morì Giulia, la figlia di Cesare, che era 

andata in sposa a Pompeo ed i rapporti tra i due alleati giunsero ad una rottura. 

 
167 Svetonio, Cesare 28,1 
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Essa era stata fondamentale per mantenere uniti i due triumviri e grazie alla sua 

influenza, la loro alleanza era stata rinnovata a Lucca. 

Pompeo, che aveva grandi ambizioni, si riaccostò al senato ottimate e quindi ai 

nemici di Cesare; per esercitare il proconsolato utilizzò dei legati e rimase nei 

pressi di Roma, adducendo come pretesto, di dover provvedere come curator a 

tutto quello che concerneva l’approvvigionamento di grano per l’Urbe. In realtà, 

ora che a Roma regnava nuovamente l’anarchia, Pompeo mirava ad essere 

chiamato in aiuto dal senato. Nel 53 non fu eletto regolarmente un governo, 

perché furono impedite le elezioni; tutti i settori dello stato erano paralizzati ed 

alcuni tribuni proposero Pompeo come dittatore. Tuttavia, i senatori ed in 

particolare Catone, si opposero e Pompeo, che non voleva intervenire senza 

l’autorizzazione dello stato, rinunciò. Non portò cambiamenti nemmeno la 

notizia della disastrosa sconfitta subita dai romani a Carre, nella quale perse la 

vita Crasso il terzo triumviro. Finalmente a luglio furono eletti i consoli, che però 

non riuscirono a ristabilire l’ordine a Roma. In particolare, erano Tito Annio 

Milone, favorito degli ottimati e Publio Clodio Pulcro, di parte popolare a 

capeggiare gli opposti schieramenti, che portarono il terrore a Roma. Le elezioni 

non furono di nuovo possibili nel 52. Negli scontri tra le due fazioni, Clodio fu 

ucciso; il cadavere fu portato a Roma e fu cremato nella curia, che andò in 

fiamme. In questo stato di necessità, il senato conferì a Pompeo pieni poteri 

straordinari; per evitare una nuova richiesta di dittatura, Bibulo propose che 

Pompeo venisse eletto console unico, sine collega. Così Pompeo ottenne un 

insolito potere assoluto169e ristabilì l’ordine a Roma e si avvicinò al partito 

ottimate. Cesare, inquieto per gli avvenimenti a Roma, si trattenne a Ravenna da 

gennaio fino a febbraio, prese contatti con Pompeo e questi evitò la rottura. Tentò 

di ristabilire una parentela con Pompeo, offrendogli di sposare la nipote Ottavia, 

benché fosse già fidanzata e quantunque egli fosse ancora sposato con Calpurnia, 
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si candidò alla mano della figlia di Pompeo. Tuttavia, le proposte non furono 

ascoltate e Pompeo sposò Cornelia, la vedova del defunto Publio Crasso, figlia di 

Quinto Metello Scipione, da sempre grande avversario di Cesare e che Pompeo 

fece eleggere quale suo collega al consolato. Cesare fu tranquillizzato dalla 

promessa del sostegno di Pompeo per la sua candidatura al consolato, per il 48, 

in assenza da Roma. 

A parte questo, Pompeo, durante il consolato, presentò alcune leggi, tali da 

preparare l’eliminazione di Cesare; come quella secondo cui si dovevano 

aspettare cinque anni, dopo aver ricoperto il consolato, prima di poter assumere 

il governatorato di una provincia. Non sappiamo se Pompeo agisse volutamente 

contro Cesare o se fosse divenuto lo strumento dei senatori anticesariani. 

Nella primavera del 51, Cesare avanzo ufficialmente la richiesta di proroga del 

proconsolato e pubblicò i sette libri del De Bello Gallico. Il console in carica, 

Marco Claudio Marcello, dichiarò che la guerra gallica era conclusa, che 

l’esercito aveva diritto al congedo e che Cesare doveva essere sostituito. Ciò era 

solo a scopi politici; infatti, proprio in quei giorni Cesare era impegnato in scontri 

contro i Bellovaci. Il console propose inoltre di dichiarare illegale la concessione 

della cittadinanza romana, fatta da Cesare, agli abitanti di Novum Comum. Le 

cose peggiorarono quando, con un pretesto giuridico, fu fatto flagellare un 

consigliere comunale di Novum Comum. A Settembre Pompeo si schierò 

apertamente dalla parte della nobiltà senatoria: suo suocero propose che il senato 

trattasse delle province galliche il primo marzo del 50. Nella seduta senatoriale 

del 29 settembre del 51, il termine fu confermato ed allo stesso tempo si sarebbe 

dovuto decidere anche sull’esercito di Cesare. Ognuno sapeva che la decisione 

era volta ad abbattere Cesare; infatti, se non fosse stato prolungato il suo 

proconsolato, Cesare avrebbe dovuto aspettare il 48, prima di poter ricoprire per 

la seconda volta la carica di console e nell’intervallo di tempo i suoi avversari, 

primo fra tutti Catone, avrebbero potuto aggredirlo legalmente. Cesare poteva 
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richiamarsi alla legge, fatta approvare da Pompeo, sulla sua candidatura, che era 

stata presentata dai tribuni della plebe.  

Siamo nell’autunno del 51, conclusa la guerra gallica, a Cesare fu chiara 

l’inevitabilità della lotta con Pompeo e con il senato e così consolidò la sua forza 

militare; raddoppiò il soldo alle sue truppe e fece arrivare grandi somme di denaro 

ai suoi uomini di fiducia. Riuscì a guadagnarsi Lucio Emilio Paolo, console per 

il 50, con la somma di millecinquecento talenti per costruire la basilica Emilia. 

Durante l’anno cinquanta, si mise in luce il patrizio Gaio Scribonio Curione, che 

in qualità di tribuno della plebe, fornì importanti servigi a Cesare. Il primo marzo 

del 50 ebbe occasione di farsi notare: alla richiesta del console Marcello di 

sostituire Cesare, egli si dichiarò d’accordo, a patto che anche Pompeo 

rinunciasse a province ed esercito. Il dibattito fu molto acceso; Curione riuscì ad 

evitare lo spostamento di Cesare, ma le legioni di questi furono ridotte a due. A 

causa del pericolo di una nuova guerra partica, Cesare dovette inviare due legioni; 

diede una somma di denaro ad ogni legionario, per preservarne la fiducia, ma 

compensò le perdite coi nuovi reclutamenti. Fra maggio e giugno fu concesso a 

Cesare di candidarsi al consolato, senza dover rinunciare all’esercito ed alle 

province. Pompeo, tornato a Roma, si oppose a questa decisione; ci dà una 

descrizione della situazione Celio, edile in quell’anno, che in una lettera a 

Cicerone, del settembre del 50, scrive che l’alleanza tra Cesare e Pompeo non 

sarebbe finita più nella “nascosta rivalità” durata finora, ma avrebbe condotto alla 

guerra aperta170. La richiesta di Cesare guadagnava sempre più la sembianza di 

diritto e giustizia, di fronte al comportamento di Pompeo, che in quei giorni si 

mostrava “superbo e tronfio”171. A Settembre Cesare venne in Italia 

settentrionale, probabilmente per favorire l’elezione ad augure del suo giovane 

questore Marco Antonio; fu accolto con grande giubilo e feste trionfali. Fu un 

 
170 Celio a Cicerone, Epistole Familiari  8, 14, 2 

171 Plutarco, Cesare 29,4 



 

 

77 

 

viaggio di breve durata, perché presto fece ritorno al suo quartier generale di 

Nemetocenna e raccolse nel territorio dei Treviri tutta la sua armata di stanza in 

Gallia, ancora otto legioni172, per una grande rassegna militare. A novembre tornò 

nell’Italia settentrionale e trasferì il suo quartier generale a Ravenna, sul confine 

meridionale della provincia. Probabilmente si era reso conto che il rifiuto da parte 

di entrambi i generali, di lasciare i loro eserciti, parlava chiaro e che c’era il 

rischio che lo scontro, da politico, potesse diventare una battaglia. Cesare poteva 

contare, in Italia, su quattro legioni: la XIII, l’VIII, la XII e quella formata dai 

reclutamenti in Gallia Transalpina, detti da Cicerone i Transpadani. 

All’inizio di dicembre, Curione ottenne un sorprendente successo: riuscì a 

mandare a vuoto un rinnovato attacco del console Marcello ed ottenne che fosse 

messa ai voti la sua proposta sulla contemporanea rinuncia di Cesare e Pompeo 

al comando. Il desiderio della pace ebbe la meglio e la proposta di Curione passò 

con una grande maggioranza. Il console Marcello, dopo aver fallito 

un’opposizione, accompagnato dai consoli eletti per l’anno seguente, si recò da 

Pompeo e gli affidò il comando per la salvezza dello stato; gli mise a disposizione 

le due legioni destinate alla guerra partica, che erano a Capua e lo autorizzò a leve 

di truppe. Pompeo assunse il comando ed il 7 dicembre si diresse a Capua. Tutto 

ciò era una chiara illegalità, ma le aspre proteste di Curione e dei Tribuni della 

plebe, Marco Antonio e Cassio Longino rimasero infruttuose. Una minoranza del 

senato dettava la rotta anticesariana. Vi furono grandi sforzi di mediazione e 

Cesare, tramite i suoi uomini di fiducia si offrì di rinunciare a otto legioni ed alle 

province, tranne l’Illirico ed una legione, fino all’elezione a console173. 

L’obbiettivo di Cesare era che gli fosse concesso di candidarsi, in assenza, al 

consolato per il 48 e di conservare il governatorato fino a quel momento. 

 
172 Cesare, Bellum Gallicum 8-54, 3-5 
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All’inizio del Bellum Civile il fulcro delle argomentazioni di Cesare non poggia 

sul lato giuridico, ma su quello etico: in fine erano in gioco il suo rango, il suo 

prestigio ed il suo onore; tre concetti che sono compresi nella parola latina 

dignitas e per Cesare come egli stesso affermò “la sua dignitas gli fu sempre più 

cara della vita”; piuttosto che rinunciarvi, sarebbe ricorso alle armi. 

Gli ottimati riuscirono ad imporre il loro volere in senato, solo una minoranza dei 

senatori e quasi esclusivamente dei ranghi inferiori, stava con Cesare. Dopo un 

dibattito di tre giorni, il 7 gennaio del 49, il senato decise il richiamo di Cesare e 

designò Domizio Enobarbo a succedergli nella provincia Transalpina. Questa 

decisione, con effetto legale, avrebbe fatto di Cesare un nemico dello stato, nel 

caso in cui non rinunziasse all’esercito ed alle province. Inoltre, il senato impose 

a Roma la legge marziale ed affidò a Pompeo ed ai consoli l’incarico di prendere 

tutte le misure militari per proteggere lo stato. I tribuni della plebe Marco Antonio 

e Quinto Cassio, seguiti da Curione e da Celio, dovettero lasciare Roma e 

raggiungere Cesare. Egli deve aver appreso della decisione il 10 gennaio e non 

avendo altra via d’uscita, si mise in marcia con la sua XIII legione. Sulla strada 

per Ariminum, oltrepassò il fiume che faceva da confine alla sua provincia 

Cisalpina, il Rubicone. Con il passaggio del confine e l’entrata in territorio italico, 

la rottura era compiuta, la guerra civile era cominciata. Col proverbiale verso del 

poeta Menandro “Sia gettato il dado”, Cesare iniziò il suo gioco d’azzardo per il 

potere. 

Cesare rimase ad Ariminum per qualche giorno, ad arruolare truppe, e nel 

frattempo il suo esercito procedeva nella penisola, conquistando, già all’inizio di 

febbraio, la regione del Piceno. Le truppe a disposizione di Pompeo erano poche 

e soprattutto inesperte e Cesare, partito con una sola legione, fu presto raggiunto 

da rinforzi. Tre delle sue legioni galliche erano dirette nella provincia 

Transalpina, o erano già lì per proteggerla dalle truppe di Pompeo in Spagna. Uno 

dei più valenti generali di Cesare, Tito Labieno, passò dalla parte di Pompeo e 
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diffuse la notizia, che nell’esercito di Cesare serpeggiava il malcontento nei 

confronti di lui174. Pompeo si rese conto di poter contare su molte meno truppe di 

quel che credeva e dovette rinunciare a Roma ed anche all’Italia. Nello sconforto 

del senato, Catone chiese che si conferisse il comando supremo a Pompeo. Il 17 

gennaio del 49, il senato decise di evacuare, non solo da Roma, ma anche da tutta 

l’Italia, riponendo le speranze nelle legioni fedeli al senato in Grecia ed in Asia 

Minore. La scelta di Pompeo fu un disastro dal punto di vista psicologico e lo 

scontento nei suoi confronti si diffuse, come scrisse Cicerone ad Attico il 23 f175. 

Cesare ottenne la sua prima vittoria a Corfinio e si dimostrò generoso nei 

confronti degli ottimati sconfitti, liberandoli, differentemente dal trattamento 

paventato da Cicerone nelle sue orazioni. Incorporò poi nel suo esercito le coorti 

repubblicane che erano disposte a passare dalla sua parte. Egli stesso spiega, in 

una lettera ad Oppio e Balbo, suoi uomini di fiducia, che il nuovo modo di vincere 

deve essere di proteggersi con misericordia e magnanimit176. Il 4 marzo del 49, le 

navi dei due consoli, Marcello e Paolo, lasciarono il porto di Brindisi con un 

contingente di truppe. Pompeo, a causa della loro assenza, rifiutò di trattare con 

Cesare; il 17 marzo177. Ora il destino di Roma era nelle mani di Cesare ed egli 

cercò in tutti i modi di evitare la guerra civile. Tuttavia, costretto dalla sorte, egli 

fu, come al suo solito, pronto ad agire. Inviò Curione con tre legioni, in Sicilia ed 

in Nord Africa, per assicurare i rifornimenti di grano; un altro legato dovette 

recarsi con una legione in Sardegna; egli si sarebbe diretto in Spagna per 

affrontare le legioni Pompeiane pronte al combattimento. Per prima cosa si recò 

a Roma, senza attraversare il confine sacrale, per cercare di ottenere la 

collaborazione dei senatori tornati lì. Andando a Roma, Cesare fece visita a 
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Cicerone nella sua villa di Formia per cercare di portarlo dalla propria parte; 

Cicerone rifiutò di recarsi a Roma per la seduta del senato convocata per il primo 

aprile. La seduta si tenne fuori dal Pomerio, Cesare spiegò le sue ragioni, ma dopo 

tre giorni di discussioni, le proposte di Cesare furono vanificate dal veto del 

tribuno della plebe Lucio Metello. Solo la proposta di aprire trattative di pace con 

Pompeo incontrò l’approvazione generale. Però, a causa delle minacce di 

Pompeo, nessuno fu disposto a recarsi in Grecia come messo del senato. Cesare 

ebbe successo di fronte all’assemblea popolare solo grazie alla promessa di 

settantacinque denari e di elargizioni di grano a testa. 

 Egli si appropriò, nel tempio di Saturno delle riserve finanziarie lasciate dai 

consoli (quindicimila sbarre d’oro, trentamila sbarre d’argento e trenta milioni di 

sesterzi); si richiamò al diritto di guerra, ma quest’azione causò il fallimento della 

sua prima apparizione a Roma dopo nove anni. Affidò ad un pretore il controllo 

di Roma, nominò Marco Antonio comandante dell’esercito in Italia ed affidò al 

secondogenito di Crasso l’amministrazione della Gallia Cisalpina; inviò due 

legioni in Illiria e dette ordine di costruire una flotta da guerra. L’ obbiettivo, di 

far legalizzare le proprie azioni, era fallito; allora si dedicò all’unico modo di 

realizzare i propri scopi, quello militare. Cesare si diresse verso la Spagna e lungo 

la strada dovette cingere d’assedio Massilia, città autonoma sotto il controllo dei 

romani, che si era schierata dalla parte di Pompeo. 

Cesare arrivò nella regione di Ilerda il 22 giugno e poteva contare su sei legioni, 

oltre a delle truppe ausiliarie galliche; mentre i generali pompeiani, Lucio Afranio 

e Marco Petreio, disponevano di cinque legioni e di truppe ausiliarie spagnole. 

Le truppe di Cesare rimasero isolate, a causa dello scioglimento delle nevi, che 

fece ingrossare i fiumi; riuscì a far attraversare il fiume alle sue truppe mediante 

zattere e fece costruire un nuovo ponte, riacquistando così capacità di manovra e 

rifornimenti178. Giunse la notizia che Marsiglia era stata conquistata e allora 
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alcune città, vicine alla foce dell’Ebro, si unirono a lui. Afranio e Petreio, costretti 

sulla difensiva, stentarono a ritirarsi oltre l’Ebro, dove Pompeo aveva ancora 

molti sostenitori. Cesare, con un’astuta strategia, riuscì a mettere in difficoltà le 

legioni pompeiane, ma esitava a cercare lo scontro, perché voleva evitare lo 

spargimento di sangue romano. Quando le opposte legioni si accamparono, le une 

di fronte alle altre, la clemenza di Cesare fu ripagata ed i soldati presero a 

fraternizzare; i pompeiani ringraziarono per essere stati risparmiati. Afranio e 

Petreio non furono clementi e fecero catturare ed uccidere i cesariani nel loro 

accampamento, mentre Cesare rimandò indietro i pompeiani presenti, nel suo, 

indenni. A corto di acqua e provviste, dopo quaranta giorni di inseguimento, 

Afranio e Petreio capitolarono il 2 agosto del 49; le truppe scelte di Pompeo erano 

sconfitte. Cesare si dimostrò nuovamente magnanimo e lasciò andare i legati di 

Pompeo, a patto che licenziassero l’esercito; quindi, si diresse a Cordova, in 

Hispania Ulterior, dove il governatore, Marco Terenzio Varrone, gli consegnò la 

provincia. 

 

7. La prima dittatura e La seconda dittatura 

 

La campagna di Spagna era conclusa e nominato Cassio Longino governatore, 

Cesare si diresse a Marsiglia; conquistatala definitivamente, con una mossa 

saggia le lasciò la sua costituzione di città indipendente; chiese però la consegna 

della flotta delle armi e del tesoro statale. Giunse in questi giorni, da Roma, la 

notizia che il pretore Marco Emilio Lepido era riuscito ad ottenere, mediante 

plebiscito la nomina di Cesare a dittatore179. Il fatto più importante legato a ciò 

era che Cesare, come dittatore, aveva il potere di indire elezioni consolari e quindi 

di ristabilire la legalità.  
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Mentre Cesare era in marcia per tornare in Italia, la sua famosa fortuna sembrò 

voltargli le spalle; la flotta, da poco costituita nell’Adriatico e sotto il comando 

di Cornelio Dolabella, in una battaglia aveva perso quaranta navi; le truppe 

nell’Illirico non riuscirono a tener testa ai pompeiani e dall’Africa giunse la 

funesta notizia che Gaio Scribonio Curione era stato sconfitto ed ucciso con tutti 

i suoi legionari, per intervento anche del re Giuda, di Numidia. Nella marcia di 

ritorno si presentò anche il problema che a Placentia, la IX legione si ammutinò, 

probabilmente ricusando di non aver ricevuto il soldo. Cesare non parla nel 

Bellum Civile dell’evento; comunque placò la ribellione minacciando la 

decimazione ed alla fine fece giustiziare solo dodici dei caporioni180. 

La nomina a dittatore, secondo Appiano, avvenne quando Cesare giunse a Roma, 

dopo aver represso l’ammutinamento, ma sappiamo che Cesare, fu nominato 

dittatore già in ottobre, quando era a Marsiglia, grazie ad un plebiscito. La 

condotta di Cesare aveva sconfessato le accuse degli anticesariani, secondo i quali 

avrebbe compiuto massacri per vendicarsi e probabilmente, il popolo in questo 

modo, si era volto dalla sua parte. Cesare evitava battaglie in campo aperto e 

preferiva evitare spargimenti di sangue, usava impedire anche l’usuale 

saccheggio, come nel caso di Marsiglia. 

Le vittorie di Cesare facevano scalpore a Roma, che era oppressa dalla scarsezza 

di provviste; egli aveva conquistato l’Italia in sessantacinque giorni e la Spagna 

in quaranta, sconfiggendo anche le truppe scelte di Pompeo. Lo sforzo compiuto 

da Cesare e dai suoi soldati, in quel periodo, fu incredibile ed all’inizio di 

dicembre del 49, entrò a Roma quale dittatore nominato dal popolo. Non imitò 

Mario e Silla e non compì vendette od ingiustizie e si fermò a Roma per undici 

giorni. Con grande avvedutezza politica assegnò il governatorato della provincia 

spagnola a Marco Emilio Lepido; a Decimo Bruto assegnò la Gallia conquistata, 

detta Gallia Comata; fece eleggere alle cariche pubbliche i suoi più stretti seguaci 

 
180 Svetonio, Cesare 69 



 

 

83 

 

e quale pontefice massimo, assegnò a candidati di sua scelta i posti vacanti nel 

consiglio dei sacerdoti superiori. Concesse, come aveva promesso vent’anni 

prima, la cittadinanza ai transpadani, ossia la popolazione tra il Po e le Alpi e la 

concesse anche agli abitanti di Gades. A causa della tragica scarsezza di denaro, 

gli ottimati fecero circolare la voce di un condono dei debiti, seminando paura tra 

i creditori. Ma egli saggiamente, non fece nulla di tutto ciò e fece designare dal 

pretore urbano degli arbitri che valutassero tutta la proprietà fondiaria al valore 

precedente alle svalutazioni, che erano avvenute a causa della guerra ed impose 

un limite massimo al dodici per cento degli interessi181. Richiamandosi a leggi 

precedenti, impose un tetto massimo a quindicimila denari alla moneta 

accumulabile, per favorire la circolazione monetaria. 

Fu capace, come nessun altro capo della tarda repubblica, di agire 

incorruttibilmente e di realizzare un coerente piano economico; stupisce la 

rapidità con cui Cesare riuscì a realizzare tutte queste riforme, rispettando le 

procedure legali. Fu eletto console per il 48 dai comizi elettorali da lui presieduti; 

si attenne alle forme legali, ma è difficile parlare di legalità data l’assenza del 

senato; come secondo console lo affiancò Publio Servilio Isaurico, figlio del suo 

rivale al pontificato, che assunse il comando a Roma. Alla metà di dicembre 

Cesare depose la dittatura e partì per affrontare Pompeo; per la sua partenza 

organizzò grandi celebrazioni, che ebbero successo con la plebe. Il popolo salutò 

Cesare come un eroe di guerra; nonostante il fatto, che per pagare le spese, si 

fosse impossessato di tutti i doni votivi dei templi del Campidoglio. 

Cesare lasciò, con la flotta, Brindisi il 4 gennaio del 48; prima della partenza le 

sue truppe erano in una situazione disastrosa: delle dodici legioni, che avrebbero 

dovuto essere, solo cinque avevano raggiunto Brindisi ed erano a ranghi ridotti, 

a causa delle diserzioni e delle malattie. Prima dell’imbarco devono essere 
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sopraggiunte altre due legioni, perché ne furono imbarcate sette182. I soldati erano 

stremati a causa delle malattie, i vettovagliamenti scarseggiavano ed anche la 

flotta non era sufficiente. Solo Cesare in persona riuscì a riportare alla disciplina 

le truppe ed iniziare la guerra in quel periodo avrebbe comportato un vantaggio 

di tempo. Il 4 gennaio del 48, quando il mare si fu calmato, Cesare fece salpare 

la flotta; sulle poche navi da trasporto disponibili riuscì ad imbarcare ventunomila 

uomini. Approdò a Palaeste, sulla costa dell’Epiro, l’odierna Albania. Aveva 

deciso di correre il rischio di imbarcarsi con forze ridotte per non dare al nemico 

il tempo di prepararsi e l’aggiramento della flotta pompeiana ebbe successo. La 

flotta pompeiana, comandata da Bibulo, riuscì solo ad intercettare le navi da 

trasporto di Cesare che tornavano indietro. Da quel momento Bibulo inasprì il 

controllo dell’Adriatico, tagliando i collegamenti di Cesare con l’Italia; venne 

però a trovarsi in difficoltà, perché Cesare, occupando la costa, gli impedì di 

approdare per i rifornimenti. Bibulo, indebolito dalle privazioni, si ammalò e 

morì183. Cesare fece recapitare a Pompeo un’offerta di pace, la proposta 

prevedeva che entrambi congedassero gli eserciti entro tre giorni e che si lasciasse 

al popolo ed al senato il compito di decidere sulle questioni aperte; così Cesare 

avrebbe potuto far valere il suo maggior peso politico, essendo console eletto. 

L’offerta teneva conto, inoltre, del desiderio di pace dei soldati e se la guerra 

fosse proseguita sarebbe stata colpa solo di Pompeo. Esso, disponendo di un 

maggior numero di soldati e di rifornimenti e di mezzi bellici in gran numero, 

rifiutò l’offerta di Cesare. A marce forzate diresse le sue truppe e condusse le sue 

legioni a Dyurrachion, l’odierna Durazzo, dove si stava dirigendo anche Cesare; 

Pompeo arrivò per primo, così Cesare dovette arretrare ed accamparsi sulla riva 

del fiume Apsus; Pompeo portò le sue forze sulla riva opposta ed iniziò una 

guerra di logoramento. Di giorno in giorno la posizione di Cesare si faceva più 
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difficile ed egli attendeva disperatamente l’arrivo di rinforzi. Finalmente, dopo 

tre mesi, Marco Antonio attraversò l’Adriatico e portò le quattro legioni al suo 

comando a Cesare. Nel Bellum Civile, Cesare descrive le forze di Pompeo come 

numericamente superiori alle proprie, pertanto possiamo supporre 

un’esagerazione da parte sua. In ogni caso, è chiaro che Pompeo puntava al 

logoramento delle forze nemiche184ed infatti continuava a sottrarsi allo scontro; 

così Cesare, con un abile mossa, aggirò il nemico, tagliandogli la via dei 

rifornimenti e lasciandogli aperto solo il lato che dava sul mare. Anche se in 

inferiorità numerica, riuscì a creare intorno all’armata pompeiana un anello su 

uno spazio di cinquantacinque chilometri quadrati. L’assedio delle posizioni 

nemiche si protrasse per più di due mesi, in una guerra di posizione. L’8 luglio 

del 48, il primo tentativo di sfondamento di Pompeo ebbe successo185 ed il 17 

luglio, con un attacco durante la notte, riuscì a portare la maggior parte del suo 

esercito dall’altra parte delle forze cesariane. Questa per Cesare fu la maggiore 

sconfitta, perse circa mille uomini, fra cui trentadue centurioni e cinque tribuni. 

Qui Pompeo compì il grave errore di lasciare che Cesare raccogliesse le sue 

truppe battute, infondesse loro coraggio e che con esse si portasse in Tessaglia. 

In questa occasione possiamo constatare l’abilità di Cesare nelle situazioni 

critiche. In Tessaglia aveva già inviato due legioni; dopo aver saccheggiato la 

città di Gomphi, le altre città si sottomisero tutte, ad eccezione di Larissa, dove 

stava un contingente pompeiano, al comando di Metello Scipione. Pompeo, 

mutata strategia, inseguì Cesare e si dispose alla battaglia presso Farsalo, a sud di 

Larissa. Le forze di Pompeo erano molto più numerose di quelle di Cesare ed era 

meglio rifornito ed equipaggiato. Egli, evidentemente era contrario allo scontro, 

ma i capi ottimati della sua cerchia spingevano per combattere e così Pompeo 

acconsentì. Già i capi ottimati discutevano su a chi sarebbero toccate le alte 
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cariche a Roma ed i possedimenti di Cesare186. La battaglia di Farsalo cominciò 

il 9 agosto 48 a.C.; Cesare e le sue forze sconfissero abilmente l’esercito 

pompeiano. Fu una grande vittoria, ma anche molto amara per Cesare, perché vi 

morirono numerosi cittadini romani. 

Dopo la vittoria, gruppi di soldati pompeiani sopravvissuti scesero dai monti per 

deporre le armi, chiedendo la grazia:” Egli li confortò, disse alcune parole sulla 

sua clemenza quindi li graziò tutti e ordinò ai propri legionari che nessuno subisse 

angherie o fosse privato degli effetti personali”187.Ecco un esempio della sua 

clemenza, la clementia Caesaris, tanto citata già dai suoi contemporanei; di 

questa clemenza possiamo parlare solo dall’inizio della guerra civile ed in 

precedenza, l’unico caso di crudeltà si può constatare nell’annientamento di 

Tencteri ed Usipeti. Lo stesso Cicerone, invece, citò in più occasioni la clemenza 

di Cesare e la lodò; sottolineando anche come Cesare, conquistato il potere, non 

era divenuto un tiranno, ma era ora un “clementissimus dux”, un clementissimo 

capo188. Il senato, alla fine della guerra civile, consacrò un tempio alla “Clementia 

Cesaris”. Egli graziò quasi tutti i suoi avversari, alcuni più volte, non giustiziò 

nessuno e mandò pochi in esilio e così si distinse da altri potenti romani del suo 

tempo, in particolare da Mario, da Silla e da Cinna, ma anche da Pompeo e dagli 

altri ottimati. Grazie a lui la clemenza divenne una delle grandi virtù del sovrano. 

Egli stesso confessa, all’inizio della guerra civile, che voleva in questo modo 

riguadagnare il consenso generale e rendere durevole la vittoria. Si può 

comprendere l’idea di clemenza di Cesare, con il fatto che, per lui, anche i suoi 

avversari nella guerra civile erano prima di tutto romani e poi nemici. Con il suo 

comportamento voleva preparare il terreno per la pace; quelli che rifiutavano 

Cesare, videro in ciò un gesto arrogante. Catone, che combattè a Farsalo come 
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comandante delle truppe pompeiane, si recò in Nord Africa con i resti dei 

repubblicani. Egli fu il più coerente ed ostinato degli avversari di Cesare ed il 

fatto che il primo a cercare il favore di questi, dopo Farsalo, fosse proprio il nipote 

di Catone, Marco Giunio Bruto, rallegrò Cesare. Bruto era tutt’altro che un 

sostenitore di Pompeo, che aveva fatto giustiziare suo padre nel 77 e si trovava 

nell’accampamento di questi solo perché era l’incaricato del senato. Plutarco ci 

comunica di come Cesare, prima di Farsalo, avesse ordinato ai suoi soldati di 

risparmiare Bruto189. Esso fuggì dal campo con Pompeo e si rifugiò a Larissa; 

dove, quando arrivarono le truppe di Cesare, si arrese e chiese la grazia e fu 

accolto a braccia aperte. 

Ebbe inizio un avventuroso inseguimento di Pompeo, che per quanto sconfitto in 

terra, restava ancora padrone dei mari, grazie alla sua potente flotta. 

L’inseguimento era rallentato sia dalla flotta pompeiana, sia dalla ricerca delle 

informazioni su dove egli si fosse nascosto. Cesare si recò sull’Ellesponto con la 

cavalleria e raggiunto dalla retroguardia, composta da due legioni, tentò la 

traversata su piccole navi sequestrate; fu bloccato dalle navi pompeiane, ma 

ottenne la resa di queste. Così acquisì dieci navi, che gli furono di grande 

utilità190. Cesare si diresse ad Efeso con le navi, dove sventò il depredamento del 

tempio di Artemide, da parte del legato di Pompeo, che si dette alla fuga. 

Sequestrò i tributi destinati a Pompeo e ricevette numerosi contributi volontari191. 

La provincia d’Asia era ricca; tuttavia, Cesare evitò di porre eccessivi oneri ai 

comuni dell’Asia Minore ed anzi adottò misure di sgravio fiscale, liberando la 

provincia dai tributi degli odiati appaltatori romani. Egli, grazie alla fama delle 

sue origini, fu accolto con onori divini e festeggiato con solennità. Quando 

apprese che Pompeo si era rifugiato a Cipro e che meditava di raggiungere 
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l’Egitto, Cesare raccolse le truppe a Rodi e salpò con trentacinque navi, che 

trasportavano tremilacinquecento fanti ed ottocento cavalieri192. Pompeo aveva 

scelto l’Egitto per i suoi precedenti rapporti con la casa regnante e perché vi 

risiedevano numerosi suoi veterani. Tolomeo Auletes, il sovrano da Pompeo 

reinsediato sul trono d’Egitto, però era morto da tre anni ed aveva disposto che al 

trono succedessero insieme Tolomeo XIII e Cleopatra, i suoi figli. Erano 

scoppiati dei dissidi tra i fratelli e Cleopatra era fuggita in Siria. Quando Pompeo 

raggiunse l’Egitto, il re Tolomeo XIII aveva il controllo delle città principali e 

della capitale Alessandria. I consiglieri del re meditarono una soluzione che 

risparmiasse guerre all’Egitto ed uccisero a tradimento Pompeo. Il 2 ottobre del 

48 a.C. la flotta di Cesare raggiunse Alessandria; gli egiziani gli consegnarono la 

testa di Pompeo ed il suo anello. Come ci riferisce lo storico Dione Cassio, Cesare 

soffrì molto per la sorte di Pompeo e ricordò quello che avevano vissuto insieme 

ed i servigi che si erano scambiati193. Fece seppellire la testa nel tempio di 

Nemesi, alle porte di Alessandria e mandò a Roma l’anello come simbolo della 

sua vittoria.  

Probabilmente, all’inizio, Cesare meditava di fermarsi poco in Egitto, ma come 

egli scrive, i venti gli impedirono la partenza e si fermò quasi nove mesi. Questo 

periodo della sua vita è avvolto nel più profondo mistero ed è legato al nome di 

Cleopatra. Egli prese alloggio nel palazzo reale sul mare, aspettando venti 

favorevoli; la casa reale, per affari legati ancora al defunto Tolomeo Auletes, gli 

era debitrice di diciassette milioni di denari, che egli ridusse generosamente a 

dieci e richiese agli eredi del re. Inoltre, come “protettore” cercò di dirimere la 

controversia fra i due figli maggiori, eredi al trono, ovviamente col proposito di 

rafforzare il protettorato romano e la propria influenza194. L’Egitto era 
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fondamentale per il controllo dell’importazione romana di cereali. Era dominato 

dall’eunuco Potino, che amministrava il governo per conto del minorenne 

Tolomeo XIII. La regina Cleopatra era fuggita in Siria e non aveva forze per 

contrastare il generale Achilla, che con il suo esercito era al servizio di Potino. 

Cesare si trovava in una situazione difficile, perché, entrando ad Alessandria in 

qualità di console romano, aveva irritato gli abitanti. Scoppiarono i primi tumulti 

e furono uccisi numerosi legionari. Le truppe romane potevano, con difficoltà, 

difendere il quartiere del palazzo reale; allora Cesare ordinò che il suo legato in 

Asia, gli inviasse due legioni in Egitto. A fine ottobre invitò Tolomeo e Cleopatra 

a presentarsi al suo giudizio, ma Cleopatra avrebbe avuto difficoltà a sorpassare 

il blocco delle truppe di Achilla. Plutarco ci narra che, con uno stratagemma, 

nascosta in un sacco di coperte, Cleopatra fu portata, da Apollodoro nel palazzo 

di Cesare. Si dice che egli fu conquistato da questo stratagemma e la riappacificò 

col fratello195. Tolomeo, dato che Cesare aveva passato la notte con Cleopatra, si 

infuriò e per l’imperator non fu facile calmare l’irritazione degli Alessandrini; 

riuscì a farlo solo promettendo di “assecondare tutti i loro desideri.” 196. Ebbe 

successo nel portare fratello e sorella dinnanzi all’assemblea popolare, dove fece 

lettura del testamento del re morto tre anni prima, nel quale era stabilito che il 

regno toccasse ad entrambi, insieme e con eguali diritti. Cesare dichiarò di 

rappresentare la potenza protettrice romana e che avrebbe garantito la sicurezza 

degli eredi e l’esecuzione delle disposizioni testamentarie. Possiamo constatare 

la difficile posizione in cui si trovava, dalla concessione che fece ai due figli 

minori dell’Auletes, Arsinoe ed il fratello minore, ai quali conferì la sovranità su 

Cipro, quantunque l’isola fosse possedimento romano già da dieci anni197. Vera 

beneficiaria dell’intervento di Cesare fu, senza dubbio, Cleopatra; la quale 
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riconosciuta di nuovo regina, grazie alle sue doti personali ed all’appoggio di 

Cesare, poteva godere di un’assoluta preminenza rispetto al re suo partner; 

stabilitasi nel palazzo paterno era diventata l’amante di Cesare. A questo punto, 

Potino impiegò tutti i mezzi contro Cleopatra ed i romani; provò ad avvelenare 

Cesare e richiamò il generale Achilla da Pelusio, con l’esercito egiziano198. Così 

ebbe inizio la guerra alessandrina. 

 L’invischiarsi di Cesare nell’avventura egiziana costituì uno scandalo a Roma e 

Cleopatra fu aspramente criticata dai romani; tuttavia, essa “era ben più di 

un’intrigante senza scrupoli e di un’abbietta concubina”199 e lo stesso Orazio la 

chiamò, dopo la sua morte: “Non umili mulier”, ossia “donna senza bassezza”200. 

Cesare fu completamente distratto da Cleopatra e dall’Egitto e per sei mesi non 

inviò alcuna lettera a Roma201, come ci comunica Cicerone.  Serpeggiarono le 

maldicenze e proliferarono le dicerie sul rapporto tra Cesare e Cleopatra. 

Entrambi mescolavano lo scopo politico al sentimento e tutte due queste 

componenti raggiunsero, in Egitto, una particolare intensità. L’Egitto per la sua 

posizione strategica ed il suo peso economico, in quanto fornitore di grano, 

procurava a chi lo dominava un’impareggiabile posizione di potere. A tutto ciò si 

aggiungeva il fatto, che “la regina era l’ultima discendente di Alessandro e quello 

egiziano era l’ultimo regno autonomo del mondo civile;202 per cui il legame con 

la regina costituiva un’enorme importanza. In ogni caso, la situazione di Cesare 

era avversa: con soli quattromila legionari doveva fronteggiare una popolazione 

ostile, che attendeva solo l’arrivo dell’esercito egiziano per impugnare le armi. 
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Quando Achilla arrivò con l’esercito iniziò un’insidiosa guerra urbana 203. Le 

forze romane potevano difendere solo il quartiere del palazzo con l’accesso al 

mare. Per impedire che Achilla si impadronisse della flotta, Cesare fece dare alle 

fiamme le navi che si trovavano nel porto e negli arsenali. Il propagarsi del fuoco 

distrusse anche la vicina Biblioteca di Alessandria. Nel febbraio del 47, 

finalmente arrivò dall’ Asia, via mare, una legione romana con provviste e 

materiale bellico. Allo stesso tempo, però Cesare subì una sconfitta nel tentativo 

di liberare la banchina che collegava la città all’isola ed alla torre del faro e riuscì 

a salvarsi a nuoto204. Non molto tempo dopo, Cesare lasciò libero Tolomeo XIII, 

poiché gli alessandrini si sosteneva volessero trattare condizioni di pace con il 

loro re.  

Intanto re Mitridate di Pergamo, alleato di Roma, aveva messo insieme un forte 

esercito di soccorso ed avanzava dall’Asia e dalla Siria; a questi si aggregò 

un'unità di tremila soldati giudei guidati dall’Idumeneo Antipatro. Questo fatto 

fece sì che i giudei residenti ad Alessandria si unissero a Cesare. L’esercito di 

soccorso conquistò Pelusio, all’inizio di marzo. Cesare lasciò Alessandria con le 

sue truppe via mare e si congiunse con l’esercito di Mitridate. La battaglia con le 

truppe, guidate da Tolomeo XIII, avvenne a sud di Alessandria e Cesare ottenne 

la vittoria definitiva. Tolomeo morì affogato durante la fuga. 

Cesare rimase in Egitto fino alla metà di giugno, per sistemare la situazione come 

voleva e probabilmente trattenuto da Cleopatra. Gli avversari di costei erano 

morti e lei venne confermata regina con associato al trono il fratello Tolomeo 

XIV. Esteriormente l’Egitto rimase un regno semi autonomo, non sottoposto al 

senato come provincia, ma strettamente legato a Roma grazie al rapporto tra 

Cleopatra e Cesare. Egli, prima di fare ritorno a Roma, si recò in Siria ed in Asia 

Minore, per ordinare la situazione militare e politica nelle ex province 
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pompeiane. Poco tempo dopo la partenza di Cesare, il 23 giugno del 47, Cleopatra 

dette alla luce un figlio, che ricevette il nome di Ptolemaios Kaisar, Tolomeo 

Cesare e dagli alessandrini fu chiamato Cesarione. Riguardo agli avvenimenti in 

Siria ed in Asia Minore, a Ptolenois Ace, odierna Acca, Cesare premiò i giudei 

per l’aiuto nella guerra egiziana. Riconobbe il sommo sacerdote Ircano come 

entarca e gli conferì il titolo di amico di Roma; Antipatro, ministro e generale di 

Ircano e futuro padre di Erode il grande, ottenne la cittadinanza romana. Essi 

furono esentati dal pagamento dei tributi e Gerusalemme, distrutta dalle truppe di 

Pompeo, potè essere ricostruita. 

Qui, come ovunque nelle successive tappe della campagna in Cilicia, Galaria, 

Bitinia, i sostenitori di Cesare vennero premiati in concessioni, mentre quanti 

erano stati dalla parte di Pompeo furono gravati da contribuzioni di guerra. Egli 

sequestrò le imposte raccolte per Pompeo, richiese tributi aggiuntivi o accettò 

prontamente donativi in oro.  Doveva assicurare il mantenimento del proprio 

esercito e voleva tornare a Roma con la cassa piena. Convocò a Tarso una dieta 

Cilicia; quindi, marciò attraverso la Cappadocia, con la sua armata per affrontare 

il suo ultimo nemico in oriente. Farnace, insediato re del Bosforo da Pompeo, 

stava conducendo una brutale guerra di espansione per ristabilire il regno di suo 

padre, Mitridate, il grande re del Ponto. Farnace propose a Cesare di trattare ma 

questi rifiutò a causa degli atti di crudeltà commessi nella provincia romana. Nel 

Ponto meridionale, il 7 agosto del 47, i due eserciti si scontrarono presso la città 

di Zela; dopo un durissimo scontro l’esercito di Farnace fu annientato. Cesare 

annunciò la vittoria ad un suo fedele a Roma con le classiche parole “veni, vidi, 

vici”. Nell’attraversare quelle regioni egli mise ordine nelle province e nei regni 

clienti. A Mitridate di Pergamo diede un principato in Galaria e col titolo di re il 

dominio sul Bosforo. Finalmente, ora, Cesare poteva far ritorno a Roma. 

Dopo la vittoria di Farsalo e la morte di Pompeo nell’ottobre del 48, a Roma, il 

console Servilo Isaurico aveva fatto nominare il collega Cesare dittatore, 
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inizialmente, per un anno. Inoltre, il senato lo aveva colmato di onori e gli aveva 

conferito pieni poteri straordinari, quali il potere di decidere da solo sulla guerra 

e sulla pace e la potestà discrezionale sul destino dei pompeiani. Gli fu 

riconosciuto il diritto di esercitare la carica di console per cinque anni consecutivi, 

di rivendicare per sempre le prerogative e gli onori di tribuno, inoltre di nominare 

i governatori pretorii. I magistrati, fatta eccezione per i tribuni della plebe e per 

gli edili plebei, avrebbero dovuto essere eletti solo dopo il suo ritorno.  

Mentre Cesare era lontano, Roma versava in una situazione di crisi; Celio provò 

ad impadronirsi del potere con un’insurrezione, ma trovò la morte negli scontri.205 

Marco Antonio, nel dicembre del 48, era stato nominato vicario del dittatore. Il 

tribuno della plebe Publio Cornelio Dolabella, nel 47, chiese la cancellazione dei 

debiti, come prima aveva fatto Celio, e con le sue bande occupò il foro. Marco 

Antonio allora intervenne con un contingente di truppe e represse la rivolta nel 

sangue. All’inizio di ottobre del 47 Cesare entrò a Roma, i disordini erano 

terminati ma le loro cause non erano state eliminate; egli, soltanto, sembrava in 

grado di risolvere la situazione di anarchia in cui versava l’urbe e per questo il 

senato gli aveva accordato tutte le prerogative. Marco Antonio, nominato 

magister equitum, governava di fatto quale magistrato più elevato. Però fallì e si 

attirò ben presto l’odio sia degli ottimati che dei plebei, vivendo una vita dissipata 

ed impossessandosi dei beni dei suoi avversari; ad esempio, si impadronì del 

palazzo di Pompeo con tutti gli schiavi. Rimase molto sorpreso quando Cesare 

gli impose di rifondere l’intero valore.206 

Cesare, nonostante la vittoriosa campagna di Farsalo non poteva contare su un 

numero compatto di sostenitori; i suoi partigiani perseguivano i propri interessi 

ed obbiettivi con violenza. Intanto, l’ultimo baluardo dei pompeiani stava 

organizzando una resistenza in nord Africa, fra questi spiccavano Catone, Metello 
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Scipione, i figli di Pompeo Gneo e Sesto ed i generali Labieno, Petreio ed 

Afranio. Tra i senatori rimasti a Roma pochi accettarono la proposta di Cesare di 

riconciliazione, tra questi Cicerone. Cesare ebbe un colloquio con lui e gli 

dimostrò massimo rispetto e gentilezza. Con il suo ritorno a Roma terminarono i 

disordini; egli si oppose decisamente ad un condono totale dei debiti, del quale 

sarebbe stato lui stesso grande beneficiario e fu imposta una moderata riduzione 

dei fitti soltanto ai proprietari di case. Dolabella si sottomise e continuò a godere 

della fiducia di Cesare, mentre Marco Antonio, che non aveva dato una buona 

prova di sé, non ottenne alcuna carica politica. Cesare si fece eleggere console 

per il 46 con Marco Emilio Lepido come collega, che nel 46 sostituì Antonio 

anche come magister equitum. Tutti i magistrati per il 47, come per l’anno 

seguente, furono correttamente eletti e le cariche furono ricoperte da seguaci di 

Cesare. Furono aumentati i pretori di due e portati a dieci e ciascun collegio di 

sacerdoti fu accresciuto di un posto; introdusse, inoltre, in senato molti suoi 

seguaci, creando così un’amministrazione statale a lui devota. Non potè attuare 

altre azioni perché doveva occuparsi dei pompeiani, che in Africa si erano alleati 

con il re numidico Giuba. Cesare ordinò al suo esercito della campagna asiatica 

di dirigersi in Sicilia per l’imbarco; ma i soldati, aspettandosi, dopo tante 

campagne il congedo, si ammutinarono207. Fallirono dei tentativi di mediazione e 

le legioni marciarono su Roma, Cesare andò loro incontro sul Campo Marzio. 

Ascoltò le loro ragioni e gli concesse il congedo, gli disse che tutto quello che 

aveva loro promesso lo avrebbe mantenuto, “tuttavia dopo la campagna militare 

ed il trionfo riportato con altri soldati”208. Egli conosceva i suoi legionari, come 

già prima a Berecon ed a Piacenza, riuscì a ristabilire la disciplina. Il 

capovolgimento della situazione non potè essere più radicale, i legionari 

supplicarono perdono, chiesero la punizione dei colpevoli e scongiurarono Cesare 
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di poter andare in guerra con lui. Egli non punì nessuno, ma provvide che ai 

caporioni fossero affidate le mansioni più dure; promise che al ritorno dall’ Africa 

ogni veterano avrebbe avuto un pezzo di terra, da proprietà dello stato o proprie. 

All’inizio di dicembre del 47 si mise in marcia per Lilibeo, da dove avrebbe 

imbarcato le legioni. Si imbarcò il 25 dicembre con sole sei legioni e duemila 

cavalieri; dopo tre giorni sbarcò ad Hadrumentum solo con tremila fanti e 

millecinquecento cavalieri, perché una tempesta aveva disperso la maggior parte 

delle navi verso nord209. Quando mise piede sul suolo africano inciampò e cadde, 

però subito si afferrò con le mani a terra e gridò:  “Ti tengo Africa”, capovolgendo 

quello che poteva sembrare un infausto presagio210. Aveva, come sempre, 

confidato nella sua fortuna ed ora lo attendeva un nemico superiore: dieci legioni 

guidate da comandanti esperti quali Labieno, Petreio ed Afranio ed altre quattro 

legioni, armate alla romana, messe in campo dal re Giuba, insieme ad una forte 

cavalleria ed ai temuti elefanti da guerra. Tra gli avversari ci furono diverbi su a 

chi dovesse spettare il comando ed alla fine si decise per Metello Scipione; a 

Catone spettò il comando della città presidiaria di Utica. Essi disponevano di 

abbondanti provviste, mentre i cesariani vennero a trovarsi in difficoltà. Dopo 

l’arrivo delle restanti legioni, Cesare conquistò Leptis Magna e prese posizione 

sull’altipiano di Ruspino. Fu costretto ad una guerra di posizione, dove la 

superiorità numerica degli avversari logorava, con la fame, le sue truppe. Egli 

puntò sulla guerra psicologica; fece circolare la voce che solo Cesare poteva 

evitare il regime dispotico dei Numidi sulla provincia e promise un premio per 

ogni disertore che si fosse unito a lui. Così il suo esercito si rinforzò ed alcuni 

comuni passarono dalla sua parte 211. Però la situazione alimentare era disperata 

e fu necessario arrivare allo scontro decisivo. Questo avvenne a Tapso il 4 aprile 
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del 46, dove le legioni di Cesare, di propria iniziativa, si schierarono e senza alcun 

ordine ufficiale attaccarono il nemico, che li aveva imbottigliati. Spinti dalla 

speranza di porre fine alle privazioni, riuscirono a rompere ogni resistenza ed i 

nemici precipitarono nel panico. Gli elefanti di Giuba volsero in fuga e diecimila 

soldati pompeiani che volevano arrendersi furono massacrati; la furia si rivolse 

pure contro i generali cesariani che volevano impedire lo scontro e fu fermata a 

fatica212. Plutarco parla di cinquantamila nemici morti, a fronte di sole cinquanta 

perdite tra i cesariani213. Questa fu una vittoria dei legionari e non di Cesare; le 

fonti riportano che fu colpito da un attacco della solita malattia214. Possiamo 

ipotizzare che fosse epilessia; Plutarco ci informa di attacchi databili nel 49 a 

Cordova e nel 44 a Roma; Svetonio cita degli attacchi epilettici, ma senza 

indicazione di data e luogo. Dopo questa grande vittoria Cesare si diresse ad 

Utica, per spezzare l’ultima resistenza guidata da Catone; questi, sicuro 

dell’inutilità della difesa, optò per il suicidio. Così agendo fece di sé un martire, 

ma venne meno la resistenza della vecchia repubblica e Cesare vinse la guerra. 

Labieno, Attio Varo ed i figli di Pompeo ripararono in Spagna; Metello Scipione 

si pugnalò; il re Giuba e Petreio morirono in un duello nel quale era prevista la 

morte per entrambi. Afranio invece, una volta catturato, fu ucciso perché 

nonostante la precedente grazia aveva di nuovo combattuto contro Cesare215. Per 

il resto concesse la grazia a tutti coloro che la chiedevano. La provincia d’Africa 

fu riorganizzata e la maggior parte del regno numidico di Giuba fu sottoposta a 

Roma, formando la provincia Africa Nova; Cesare fece sequestrare i tesori di 

Giuba ed i beni dei cittadini romani che avevano sostenuto il nemico e premiò 

quanti lo avevano aiutato ad ottenere la vittoria; stabilì le punizioni ed i contributi 
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annuali dei comuni, da pagare in denaro, frumento ed olio d’oliva216. Quando il 

13 giugno del 46, fece ritorno in Italia, l’Africa era saldamente nelle sue mani. 

 

8. La terza dittatura  

 

Ancora prima che Cesare arrivasse, il senato gli conferì poteri senza pari. Il 

decreto più importante concesse a Cesare la dittatura per dieci anni e la nuova 

carica di prefetto dei costumi. Questa nuova carica faceva di lui più di un censore, 

consentendogli per tre anni il controllo di tutta la vita pubblica e privata. Si 

sarebbe dovuta tenere una festa di ringraziamento di quaranta giorni e si sarebbe 

anche dovuto tenere un trionfo, senza precedenti, per celebrare le sue vittorie. 

Egli inoltre doveva essere accompagnato da settantadue littori, dodici per ognuna 

delle tre dittature; gli toccò il diritto di sedere, in senato, nel seggio tra i consoli 

e di poter prendere la parola per primo. Gli furono attribuite altre onorificenze, 

come il suo nome sul tempio di Giove Capitolino, al posto di quello di Catulo ed 

un carro trionfale, con una sua statua sopra ad un globo terrestre. Egli fece 

cancellare l’iscrizione che lo indicava come un semidio e rinunciò ad altre 

onorificenze217. Dopo essere arrivato, il 25 luglio del 46, prese ogni iniziativa per 

eliminare la paura di un regime violento; assicurò al popolo che la provincia 

d’Africa avrebbe fornito tutti gli approvvigionamenti necessari e proclamò 

davanti al senato la sua volontà di riconciliazione. Chiese ai senatori di 

dimenticare il passato ed in vista del futuro, di schierarsi per l’unità di Roma218. 

Si comportò con “mirabile moderazione e clemenza”219e ad avversari di prestigio 

disposti a collaborare, conferì incarichi ed onori; fece anche ripristinare le statue 
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distrutte di Pompeo. Lo stesso Cicerone ci dà testimonianza dei suoi sforzi per 

una riconciliazione. Cesare assicurò, nel suo primo discorso, che non se la sarebbe 

presa con i ricchi e che non avrebbe imposto nuove tasse. Attuò una politica 

economica coerente, includendo sempre spunti di giustizia sociale. Deluse la 

speranza di Cicerone in una restaurazione della vecchia repubblica, che era basata 

sul dominio del senato, sul potere di una oligarchia che riceveva la sua 

legittimazione dalla nobiltà e dalla proprietà. A settembre del 46, durante i 

festeggiamenti per i trionfi di Cesare, quando egli aveva appena graziato Marco 

Claudio Marcello, Cicerone ruppe il silenzio a lungo tenuto e ringraziò Cesare 

davanti al senato; la sua orazione non si limitò ad elogiare Cesare e tutti i suoi 

traguardi, ma creò anche attesa ed impegno nei suoi confronti. Cesare stesso dava 

motivo di speranza di un rinnovamento morale anche dello stato. Però le 

aspirazioni di Cicerone per una restaurazione della vecchia repubblica non 

trovarono eco in Cesare ed egli, pur continuando a lodare la sua clemenza, si 

allontanò da lui. 

Per far dimenticare le preoccupazioni politiche, dal dieci settembre al primo 

ottobre, nel quadro della festa di ringraziamento di quaranta giorni, Roma celebrò 

i trionfi con uno sfarzo ed una grandiosità senza precedenti: ognuna delle sue 

vittorie su Gallia, Egitto, Ponto ed Africa fu rappresentata in giorni diversi con 

un proprio solenne corteo220.  

In quei giorni era giunta a Roma anche Cleopatra, con Cesarione, che 

alloggiavano nella villa di Cesare a Trastevere. Lo sfilare, durante il trionfo per 

l’Egitto, di Arsinoe, la sorella di Cleopatra, sollecitò nei romani antipatia per essa. 

Suscitarono aperte manifestazioni di disgusto le raffigurazioni dei generali 

romani sconfitti da Cesare221, ma l’incidente fu presto dimenticato grazie ai 

turbinosi festeggiamenti conclusivi. Oltre al gigantesco banchetto, il trionfatore 
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dette ai romani generose assegnazioni in frumento, olio e carne a ciascuno ed 

inoltre grandi donativi in denaro. 

Col denaro del suo bottino Cesare ricompensò lautamente i suoi soldati e 

cominciò l’assegnazione delle terre promesse. Ci furono alcune proteste da parte 

dei soldati per le donazioni ai civili, ma Cesare intervenne di persona sugli 

insoddisfatti, che sollevarono la truppa, facendoli giustiziare e dopo questo regnò 

la calma. Ci furono grandi giochi gladiatorii e molti spettacoli, con anche animali 

esotici. Nella parte critica della popolazione, queste eccessive celebrazioni 

provocarono indignazione e malumore. 

Durante i festeggiamenti Cesare inaugurò il foro Giulio, la cui costruzione era 

iniziata nel 54 a.C. e fu consacrata la grande Basilica Giulia, cominciata anch’essa 

otto anni prima ed ancora incompleta222. Furono eseguite inoltre, altre ingenti 

opere edili, tutte volte a soddisfare i bisogni della città. Fu invece interrotta, nel 

novembre del 46, l’ampia riforma legislativa, improntata sul suo pensiero, a causa 

di una nuova ed ultima campagna militare. Meritano menzione due 

provvedimenti: l’editto con cui Cesare proibì le associazioni politiche, che molto 

spesso erano state causa di agitazione; e nell’amministrazione della giustizia si 

ritornò al passato ed alle giurie dei tribunali furono ammessi solo senatori e 

cavalieri. In base alle nuove e più severe leggi, un senatore colpevole di 

estorsione, perdeva il suo rango ed il seggio in senato; per i colpevoli di assassinio 

fu stabilito l’esproprio dell’intero patrimonio e di metà per il compimento di altri 

crimini. É politicamente notevole come Cesare in questa riforma fu fedele ai suoi 

principi e non si abbandonò ad accondiscendenze opportunistiche. In qualità di 

prefetto dei costumi, impose un limite agli sprechi ed allo sfarzo della società 

bene; con una legge limitò anche l’uso di lettighe, di vesti purpuree e di pietre 

preziose223. Probabilmente egli stesso si rese conto dell’inefficacia di tali 
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provvedimenti sulla vita privata, perché lasciò che le leggi suntuarie, dopo pochi 

mesi, quando era già partito per la Spagna, cadessero nel dimenticatoio.  

Mentre Roma era in festa, i Pompeiani rimasti avevano raccolto un esercito nella 

Spagna meridionale; ciò fu possibile grazie all’amministrazione tirannica del 

governatore cesariano della Spagna Ulteriore, Quinto Cassio Longino, che causò 

un ammutinamento nelle legioni Pompeiane, prese in consegna. Longino, 

richiamato, affogò nel viaggio di ritorno ed il suo successore Gaio Trebonio fu 

schiacciato dalle legioni ribelli. 

I figli di Pompeo, Gneo e Sesto, Labieno ed Attio varo erano fuggiti in Spagna e 

lì avevano organizzato un esercito, composto da tredici legioni. A novembre del 

46, Cesare si recò in Spagna con due legioni224. In quanto Pontefice Massimo, 

egli aveva modificato il calendario225; nel vecchio calendario, basato sull’anno 

lunare, di 345 giorni, si doveva aggiungere, circa ogni due anni, un mese 

intercalare di ventidue o ventitré giorni. Ma a causa della confusione politica degli 

ultimi anni, l’anno non corrispondeva più alle stagioni, così Cesare decise di 

aggiungere a quell’anno, oltre a quelli del mese intercalare, altri sessantasette 

giorni e quell’anno arrivò ad avere ben 445 giorni. Col primo gennaio del 45, 

Cesare introdusse l’anno solare, che comprendeva 365 giorni ed un quarto; resto 

che fu compensato dall’aggiunta di un giorno ogni quattro anni. Il calendario 

Giuliano, leggermente modificato da papa Gregorio XIII, è la più duratura delle 

riforme di Cesare.  

Nei cinque mesi che passò a Roma, Cesare riuscì a compiere un’incredibile mole 

di lavoro; si potrebbe anche pensare che avesse un presentimento sul poco tempo 

che gli restava; a parer mio questa mole di lavoro è giustificata dal suo progetto 

per la campagna partica. L’unica distrazione che si concedeva in questi mesi 

furono le visite all’amata Cleopatra nella sua villa a Trastevere. A questo 
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proposito fece anche erigere, con grande disappunto dei romani, una statua di 

Cleopatra nel tempio di Venere genitrice. A novembre si trovava in marcia per la 

Spagna ed in pochi giorni la raggiunse; fu una marcia molto dura, percorrendo 

circa novanta chilometri al giorno; in questo viaggio compose l’opera letteraria 

Iter, opera che non ci è stata tramandata226. In Spagna lo aspettava un poderoso 

esercito, formato da quattro legioni di veterani, quattro di nuova formazione ed 

ottomila cavalieri227. Però gli avversari, per quanto con forze poco inferiori, 

occuparono le posizioni più vantaggiose, il che complicò la campagna invernale 

di Cesare. Egli riuscì a liberare dall’assedio le città di Ulia e di Cordova, ma i 

nemici continuavano a sottrarsi allo scontro aperto. A causa delle privazioni e 

delle difficili condizioni climatiche Cesare si ammalò, a cinquantaquattro anni, 

un primo segno di indebolimento. Guarì già per la metà di gennaio del 45 a.C. e 

diresse l’assedio di Ategua, la città dove erano custodite le scorte pompeiane. Il 

19 febbraio la città capitolò, fu un primo successo per Cesare ed una sconfitta 

morale oltre che militare per i Pompeiani. I comuni spagnoli cominciarono a 

diffidare di essi ed anche il numero dei disertori cominciò a crescere. Cesare si 

mise all’inseguimento di Gneo Pompeo e di Labieno e questi si trovarono costretti 

ad una battaglia decisiva. Il 17 marzo, presso Munda, odierna Montilla, 

affrontarono le truppe di Cesare con un numero superiore di uomini ed in una 

posizione favorevole. Prima della battaglia Cesare era turbato, come mai prima, 

più per la condizione delle sue truppe, che per le profezie poco favorevoli dei suoi 

auguri228. Infatti, fu una delle battaglie più dure per lui; i Pompeiani, sapendo che 

si trattava dello scontro decisivo, riuscirono inizialmente a sfondare lo 

schieramento nemico. Allora Cesare, abbandonato il cavallo, prese uno scudo e 

si lanciò nelle prime linee, gridando ai suoi soldati che “dovevano vergognarsi di 
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consegnarlo nelle mani di ragazzi”229. Quest’atto ebbe l’effetto di frenare la 

ritirata dei suoi uomini, ma decisivo fu l’attacco della cavalleria. Le sorti della 

battaglia si rovesciarono, entro sera ottenne la vittoria; dopo di questa egli 

confessò ai suoi soldati che” aveva spesso combattuto per la vittoria, ma che oggi, 

per la prima volta aveva combattuto per la vita”230. Morirono Tito Labieno ed 

Attio Varo in battaglia e Gneo Pompeo durante la fuga; riuscì a fuggire soltanto 

il più giovane Sesto Pompeo. In poco tempo sottomise le città ribelli e direttosi 

contro Cordova, Siviglia e Gades, applicò su di esse il diritto di guerra a causa 

del tradimento. Gli uomini in armi vennero giustiziati e le città dovettero pagare 

ulteriori tributi e consegnare i propri tesori231. Cesare, malgrado i fitti impegni, 

compose un pamphlet, un libello contro Catone, una sorta di risposta all’opera di 

Cicerone, il Cato, che vedeva in esso l’incarnazione delle virtù repubblicane. 

Nella sua replica, l’Anticato, Cesare ridusse Catone, il suo più grande avversario, 

ad uno “strano ubriacone e spilorcio”232. Quest’invettiva anti-catoniana, si 

riverberò a Roma, contro Cesare e finì per rendere Catone più pericoloso di 

quanto era stato in vita. Fino al giugno del 45 a.C. inoltrato, Cesare rimase nelle 

province spagnole, mettendovi ordine: fondò nuove colonie romane, concesse i 

diritti di città o colonia romana ai comuni che gli erano rimasti fedeli, fra cui 

Cartago Nova (Cartaghena), Tarraco (Tarragona) e Olisipo (Lisbona).  

Queste concessioni di diritti saranno piaciute poco ai Romani conservatori, 

perché denotavano una politica imperiale ad ampio respiro, volta ad equiparare 

le province a Roma. Nel periodo più caldo del 45 a.C., Cesare intraprese la via 

del ritorno, accompagnato dal nipote Gaio Ottavio, che era al suo servizio con la 

carica di contubernalis. A luglio soggiornarono per varie settimane nella 
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provincia Narbonese, infatti Cesare non aveva fretta di tornare a Roma e si 

occupò dei problemi amministrativi della provincia. A Narbona giunsero 

numerosi romani influenti per ossequiare il dittatore: Decimo Bruto Albino, Gaio 

Trebonio e tra gli altri anche Marco Antonio, che tornò nelle grazie di Cesare. 

Tuttavia, non informò Cesare che Gaio Trebonio, a Narbona aveva tentato di 

coinvolgerlo in un complotto contro il dittatore233. Giunse da Cesare anche Marco 

Giunio Bruto e Cesare lo lodò per l’abile amministrazione della Gallia 

Cisalpina234e non lo rimproverò per il suo matrimonio con Porcia, la figlia di 

Catone.  

All’inizio dell’agosto del 45 a.C., Bruto era completamente preso da Cesare, 

credeva che stesse rinnovando la repubblica e disse a Roma che il dittatore stava 

con i Boni Viri, gli ottimati repubblicani. Tuttavia, Bruto si sbagliava e Cesare 

era più lontano che mai dalla restaurazione della repubblica nel senso inteso dagli 

ottimati. Cesare stava attuando una grandiosa politica colonizzatrice: insediando 

veterani creò delle nuove colonie sia in Spagna, che nella provincia Narbonese, 

come Arelate e Forum Iulii. Concesse, inoltre, il diritto latino a numerosi comuni 

della provincia, grazie al quale lo strato più elevato della popolazione otteneva 

parità di diritti con i Romani e la sovranità amministrativa. L’insediamento dei 

soldati congedati nelle province fu un’ottima soluzione al problema della 

sistemazione dei veterani ed oltre a questo instaurava un rapporto di patronato 

con lui. Cesare fu il primo a capire che “l’impero” di Roma aveva raggiunto una 

dimensione mondiale, superando il centralismo cittadino. Così facendo avviò il 

processo di trasformazione di quello che era stato il diritto di cittadinanza 

dell’Urbe, nel diritto di cittadinanza di un impero. Lo stesso Cesare affermò, 

replicando a Metello Scipione, che un giorno tutti gli sarebbero stati grati per “la 
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tranquillità dell’Italia, la pace delle province, il benessere dell’Impero”235. I punti 

di forza di questo processo di colonizzazione furono in Spagna ed in Gallia 

Meridionale, ma sorsero nuovi comuni romani anche in Nord-Africa, Asia 

Minore, Grecia ed Illiria. Tra i progetti vi fu quello del taglio dell’istmo di 

Corinto, che fu ultimato solo nel 1893. Inviò coloni anche in Sicilia e fece 

preparare una legge per concedere a tutta l’isola il diritto Latino236; sarà Marco 

Antonio a completare questo progetto. Per l’amministrazione delle colonie e delle 

città fece elaborare delle costituzioni di cui ci sono rimasti solo frammenti. Allo 

stesso tempo si ebbe un nuovo ordinamento dei rapporti giuridici, 

dell’amministrazione e delle magistrature nelle città italiche. Una raccolta delle 

leggi municipali di Cesare, la lex Iulia municipalis, anch’essa tramandataci 

parzialmente, ci permette di capire che Cesare si riproponeva di attuare una 

radicale riorganizzazione delle città e delle colonie. É sbalorditivo pensare che 

egli riuscì a realizzare una così complessa legislazione solo in cinque mesi del 46 

a.C. ed in cinque mesi e mezzo tra il 45 ed il 44 a.C. In tutto furono tredici mesi 

considerando anche i brevi soggiorni precedenti a Roma.  

Uno storico ha definito la legislazione di Cesare “assolutamente sullo stesso 

piano delle sue prove come generale”237. Lo stesso Cicerone suppose che “Cesare 

stesso avrebbe valutato la legislazione come la parte più importante della sua 

opera”238. Oltre ai veterani, Cesare collocò nelle nuove colonie anche plebei 

disoccupati; così risolvendo il problema delle masse che erano origine di 

disordini per la città. Per quanto riguarda le assegnazioni di frumento da parte 

dello stato, Cesare si trovò non meno di trecentoventimila assegnatari; ridusse il 

numero a centosessantamila e fece insediare l’altra metà nelle province o nel 
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suolo italico239. Intervenne in tutti i campi del diritto pubblico e privato, 

legiferando e mettendo ordine. Svetonio ci dice:” Egli voleva ridurre il diritto 

civile a norma sicura”240. Introdusse anche un sistema monetario unitario, 

mediante la coniazione del “denario aureo”, il suo Aureus. Assegnò premi ai 

genitori di molti figli ed ai figli di senatori fu assolutamente vietato l’espatrio, al 

fine di contrastare la diminuzione di popolazione e delle nascite.241 Concesse la 

cittadinanza a medici e maestri dell’oriente, greci per lo più. Ampliò il numero di 

senatori da seicento a novecento membri, includendo italici e romani delle 

province. Cosa che non andò a genio alla nobiltà romana, come la riduzione dei 

governatorati ad un anno per gli ex pretori e a due anni per gli ex consoli. 

Possiamo ravvisare nella politica di Cesare, per quanto invisa agli ottimati, 

un’idea ordinatrice, che mirava al miglioramento delle condizioni di vita generali 

e alla giustizia, non solo per Roma, ma per tutto lo stato. Alcune delle leggi di 

Cesare entrarono in vigore solo dopo la sua morte, un decreto senatoriale 

autorizzò il console Marco Antonio ad attuare i progetti legislativi di Cesare 

rimasti sulla carta, gli acta Caesaris242. Le leggi di Cesare rimasero in vigore 

dopo la sua morte e furono un valido aiuto per Augusto.  

Dopo una sosta a Narbona Cesare, a inizio autunno del 45 a.C., si mise in viaggio 

per l’Italia, senza alcuna fretta. Nel suo podere lariano, il 13 settembre, redasse 

testamento, designando come erede principale Gaio Ottavio, nipote di sua sorella, 

al quale lasciò due terzi del suo patrimonio e lo adottò, conferendogli il nome e, 

se non di diritto almeno di fatto, la nomina a suo successore nella guida di Roma. 

All’inizio di ottobre, Cesare inviò Ottaviano ad Apollonia perché svolgesse 

alcuni studi e poco dopo lo elevò alla nobiltà patrizia243. La primavera seguente, 
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Ottaviano avrebbe dovuto sostituire Emilio Lepido nella carica di magister 

equitum244. Dopo la vittoria di Munda furono tributati altri numerosi onori a 

Cesare: ogni 21 aprile, giorno in cui giunse la notizia della sua vittoria, si sarebbe 

dovuta tenere una corsa di carri e fu stabilita una festa di ringraziamento della 

durata di cinquanta giorni; questa festa avrebbe dovuto essere più lunga e 

pomposa di ogni altra prima. Cesare ricevette il titolo di Imperator come nome 

ereditario ed il diritto di portare, alle feste popolari, la veste trionfale e la corona 

d’alloro. Per un periodo di dieci anni gli sarebbe stato consentito di ricoprire la 

carica annuale di console; gli fu conferita la sovranità assoluta in campo militare, 

nell’ambito delle finanze e dell’erario pubblico.245Tra i vari onori vi fu anche 

quello di essere effigiato per la stampa di monete. Furono erette numerose sue 

statue, una nel tempio di Quirino ed una sul Campidoglio, accanto a quelle dei re. 

Nel luglio del 45 a.C., fu fatta sfilare una sua statua eburnea, durante la 

processione della festa della vittoria. Tuttavia, queste onorificenze non destarono 

applausi e questo culto da sovrano, introdotto in assenza del dittatore, suscitò il 

malumore dei romani. Anche nell’ottobre del 45 a.C., durante il trionfo spagnolo, 

si ebbe prova dell’irritazione dei romani, quando il tribuno della plebe Aquila 

rifiutò il saluto a Cesare. Allora, per vari giorni a seguire, Cesare corredò le sue 

decisioni dicendo: “per quanto me lo consentirà Ponzio Aquila”246. Cesare depose 

il consolato che esercitava da solo e per gli ultimi tre mesi, fece eleggere consoli 

Fabio Massimo e Gaio Trebonio. Probabilmente Cesare rinunziò al consolato per 

dedicarsi alla sua opera legislativa ed ai suoi piani. A tutti i suoi avversari Cesare 

concesse di tornare impunemente a Roma e di essere reintegrati nei pieni diritti 

civili; a molti di essi anche cariche e dignità. Accanto all’opera di riconciliazione 

di Cesare, si accompagnò una serie di sfortunate decisioni di governo, di passi 
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falsi e di azioni in dispregio dell’ordine costituzionale; era come se una sorta di 

inquietudine lo agitasse.  

 

9. La dittatura perpetua 

 

Già preparava un nuovo piano di guerra, una grande campagna contro i Parti. Non 

sappiamo se Cesare volesse attuare questa campagna per emulare Alessandro 

Magno, per estendere ulteriormente il dominio romano o per vendicare la fine di 

Crasso. Ma senza dubbio motivi concreti c’erano, infatti i Parti minacciavano le 

province orientali di Roma. Tra la fine del 45 a.C. ed il principio del 44 a.C. essi 

inflissero una pesante sconfitta a Roma247. Tuttavia, i preparativi di Cesare e le 

dimensioni del suo piano indicano che non si sarebbe trattato di una semplice 

guerra difensiva. Cesare dichiarò, nel maggio del 45 a.C., che si sarebbe diretto 

contro i Parti solo dopo aver riordinato lo stato248. Già in autunno ebbero inizio 

intensi preparativi bellici: nei pressi di Apollonia si radunarono le prime truppe, 

di quelle che poi avrebbero dovuto essere sedici legioni e diecimila cavalieri249. 

Questa campagna sarebbe dovuta cominciare in primavera, il 18 marzo e sarebbe 

dovuta durare tre anni. Cesare prevedeva, dopo aver sottomesso i Parti, di 

dirigersi verso nord-ovest, lungo il mar Caspio, conquistare la Germania e di 

tornare a Roma per la Gallia; un’impresa titanica250.  

Verso la fine del 45 a.C. stabilì i mandati politici e fece eleggere i magistrati251; 

il numero dei questori fu elevato a quaranta, quello dei pretori a sedici, così da 

corrispondere al numero delle province pretorie. Cesare stesso nominò i futuri 
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governatori, mentre rinunziò alla nomina dei magistrati252. Ad assumere il 

consolato per l’anno seguente furono Marco Antonio e Publio Cornelio 

Dolabella, dopo la partenza di Cesare; Antonio protestò ed ingiuriò 

personalmente il suo futuro collega. La contesa fra i due futuri colleghi al 

consolato fu tanto forte che arrivò fino in senato, così che Cesare fu messo in 

guardia che tale contesa non si rivolgesse contro lui stesso. Egli, nonostante fosse 

infastidito dalla rivalità dei suoi seguaci, respinse ogni insinuazione, affermando 

che “non aveva paura di questi uomini corpulenti e ben rasati, bensì di quelli 

pallidi e magri”253. Ciò ci può far presumere che Cesare fosse in possesso di indizi 

sulla congiura contro di lui. Egli intanto fu colmato di altri onori dal senato: 

ottenne il titolo di pater patriae; il giorno del suo compleanno divenne festa 

pubblica ed il suo mese di nascita, Quinctilis, prese il suo nome e divenne Iulius; 

si sarebbe dovuto edificare un tempio alla concordia in suo onore; in ogni tempio 

ci sarebbe dovuta essere una sua statua e gli fu riconosciuta la sacrosantitas. Poi, 

insieme al titolo ereditario di imperator doveva passare a suo figlio o al figlio 

adottivo anche il titolo di pontifex maximus. Gli furono riconosciuti, inoltre, 

ulteriori onori. Certamente questi omaggi lusingarono Cesare, ma alle 

onorificenze non reagì sempre con soddisfazione e rifiutò alcune profferte. Non 

possiamo sapere se egli ebbe la sensazione che queste esagerate onorificenze 

fossero uno stratagemma volto a screditarlo.  

Cesare si sottrasse alla festa dei Saturnali quell’anno e partì per la Campania con 

un grande seguito. Soggiornò a Pozzuoli nella villa di Lucio Marcio Filippo, che 

era il patrigno di Ottavio. Nel mentre fece visita a Cicerone nella sua villa. L’ 

oratore scrisse poi ad Attico in proposito, dicendogli che era felice dell’esito della 

visita254. Il 20 dicembre, il dittatore fece ritorno a Roma a cavallo. 
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Nel gennaio del 44 a.C. un corteo di senatori arrivò da Cesare per tributargli nuovi 

onori, tra cui anche la sua divinizzazione255; Cesare reagì con irritazione, dicendo 

che gli onori andavano diminuiti piuttosto che aumentati. I dati di fatto provano 

che la divinizzazione di Cesare possa essere avvenuta mentre egli era ancora in 

vita, ma deve essere stata predisposta successivamente, dato che fu stabilita con 

essa anche la sua sepoltura. 

Il 26 gennaio del 44 a.C., Cesare di ritorno dalla festa annuale della lega delle 

città latine, che egli aveva onorato in triplice veste, come pontifex maximus, come 

console e come dittatore, stava godendo, per la prima volta, dello speciale diritto 

all’ ovatio, il piccolo trionfo accordatogli dal senato. All’improvviso delle voci 

incominciarono a salutarlo come re; allora lui, fermato il cavallo, si rivolse a 

quelli che lo acclamavano e con voce udibile da tutti esclamò:” Io sono Cesare, 

non re”. L’uomo che aveva cominciato ad acclamarlo venne arrestato e 

processato, venne fuori che era un uomo di Cesare, allora i due tribuni che 

avevano arrestato l’uomo vennero destituiti, per aver portato cattiva fama al 

dittatore. 

Il 15 febbraio si tenne la festa dei Lupercalia, Cesare era seduto sul suo seggio 

d’oro, nel mezzo della tribuna degli oratori, attorniato da numerosi magistrati; 

indossava la veste di porpora e la sua testa era cinta dalla corona aurea degli 

antichi re romani. Per la prima volta portava il titolo di dictator perpetuus, 

dittatore a vita, conferitogli dal senato con quello che è il decreto onorifico di più 

ampia portata256. 

 La dittatura era solitamente una carica temporanea ed il fatto che fosse stata 

conferita a vita contraddiceva profondamente questo importante principio di 

Roma antica. Cesare, con questi onori straordinari, stava correndo un grave 

rischio. L’ idolatria verso di lui, sempre più accentuata dai suoi seguaci, tra i quali 
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ormai era difficile distinguere tra amici e nemici, stava disgustando la nobiltà 

romana. Però egli sembrò non preoccuparsene; doveva essere conscio della sfida 

che rivolgeva ai suoi nemici, ma sembrava sottovalutarli, forse disprezzarli. I 

luperci avevano finito il giro di corsa e Marco Antonio si staccò da loro e 

avvicinatosi a Cesare gli porse un diadema regale, cinto dell’aurea corona 

d’alloro. Cesare prontamente lo respinse. Antonio provò ad insistere, ma il rifiuto 

continuava e tanto più Cesare rifiutava, tanto più il popolo lo acclamava. Cesare 

pose fine alla faccenda gettando via il diadema ed ordinando che venisse portato 

al tempio di Giove Capitolino: solo Giove era il re di Roma. Quindi dispose che 

fosse registrato nel calendario statale, che alla festa dei Lupercali, il dictator 

perpetuus aveva respinto la dignità regale offertagli dal console. L’azione di 

Cesare parve chiara, ma non possiamo sapere se egli fosse al corrente del progetto 

o se ne fosse addirittura il nascosto ispiratore.  

A Roma circolavano numerose dicerie e l’atmosfera, durante l’ultimo mese prima 

delle idi di marzo, era elettrica; Cesare aveva ordinato che il diadema fosse 

portato sul Campidoglio, poco dopo sulla statua d’oro di Cesare, che era stata 

eretta sui rostri, si vide un diadema regale avvolto intorno al capo; a quel punto 

due tribuni, Lucio Cesezio Flavo e Gaio Epidio Marullo si avvicinarono e lo 

strapparono via257. Appena Cesare venne a conoscenza dell’accaduto, fece 

mettere i due tribuni in stato d’accusa, come se fossero stati loro a porre lì quel 

diadema al fine di screditarlo e di istigare una reazione contro di lui. Dopo di che, 

con il consenso del senato, mandò in esilio questi tribuni ed altri furono nominati 

in loro vece. Punendo i tribuni, Cesare, da beniamino della folla, divenne 

improvvisamente il bersaglio di essa a causa della sua severità. Nei giorni 

successivi apparvero a Roma delle scritte anonime sempre più allusive e maligne; 

una di queste, proprio sotto alla statua del dittatore, così recitava: ”Brutus, qua 

reges eiecit, consul primus creatus est. Hic, quia consul eiecit, rex postremo 
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factus est”; ossia “Bruto per primo fu eletto console, avendo scacciato i re. 

Questi, per aver scacciato i consoli, alla fine diventò re”. Poco dopo successe 

anche che nei comizi elettorali consolari, nel corso dello scrutinio, furono trovate 

numerose schede con i nomi dei due tribuni esiliati. Il messaggio politico delle 

tabellae elettorali con i nomi dei tribuni andava ad unirsi agli altri segni che una 

congiura era in corso. Non è però dubbio il fatto che la condanna dei due tribuni 

fu un errore da parte di Cesare, politicamente parlando. Giorno dopo giorno si 

moltiplicavano le dicerie e le voci malevole sul dittatore, sulla sua persona, sui 

suoi vizi, sulle sue inclinazioni sessuali e sui suoi progetti. In quei giorni 

Cleopatra, la cui relazione con Cesare era ormai nota e che aspettava un figlio da 

lui, era a Roma e risiedeva in una lussuosa villa sul Tevere. Circolava anche la 

voce che Cesare volesse trasferire la capitale in oriente. Intanto la macchinazione 

della congiura procedeva e Cassio, per reclutare Bruto alla causa dei congiurati, 

lo informò che il primo marzo, nella seduta del senato, gli amici di Cesare 

avrebbero presentato una mozione con cui volevano attribuire ad esso la 

monarchia258. Alla domanda di Cassio su cosa avrebbe fatto Bruto, questi rispose 

che era disposto ad affrettare la sua morte per difendere la patria259. Così i due 

cominciarono a reclutare complici. Da Appiano abbiamo un elenco degli altri 

congiurati: Decimo Bruto, Gaio Casca, Gaio Trebonio, Tullio Cimbro e Minucio 

Basilio260.  

Cesare era ora dictator perpetuus designatus, come Lepido era magister equitum 

designatus, perchè avendo abdicato alla quarta dittatura, la nuova dittatura 

sarebbe stata effettivamente operativa dal momento della partenza per l’oriente. 

I cospiratori allora misero in giro la voce che alla partenza per l’oriente, Cesare 

avrebbe compiuto l’ultimo strappo istituzionale ed avrebbe preteso la monarchia. 
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Secondo molti autori, tra cui Svetonio, Plutarco, Appiano e Cassio Dione, per 

ammantare il tutto di maggiore credibilità si rinfocolava una presunta profezia 

dei libri Sibillini, secondo cui soltanto un re avrebbe potuto sconfiggere i Parti. 

Quella voce era falsa ed il primo marzo non vi furono sedute del senato. 

Innegabilmente con le sue misure legislative ed amministrative, nei mesi trascorsi 

a Roma, Cesare aveva dato dei contributi insuperabili al benessere dell’Urbe. 

Tuttavia, nell’ambito della res publica regnavano apertamente disordine ed 

improvvisazione; dal momento che le decisioni di politica statale dipendevano 

dall’arbitrio del dittatore. Si stavano diffondendo insicurezza e diffidenza, il 

senato era diventato un organo esecutivo delle decisioni prese nella cerchia 

ristretta di Cesare. I tentativi di Cesare per raggiungere un più giusto equilibrio 

della compagine sociale e di riformare la repubblica non ottennero sostegno nel 

ceto politico superiore e nient’altro che scarsa comprensione nel popolo. Cesare 

era caduto in una crisi profonda; l’uomo il cui fascino sapeva incantare, che non 

agiva mai meschinamente e che si era dimostrato generoso, clemente e 

magnanimo, ora si dimostrava sempre più autoritario, superbo e cinico. Negli 

ultimi tre mesi della sua vita, il dittatore si venne a trovare in una fredda 

inaccessibilità ed il distacco e l’isolamento aumentarono261. Cesare, 

personalmente amico, non solo munifico, ma anche fidato, alla fine fu solo. A 

progettare il suo assassinio fu un gruppo di amici intimi, di suoi protetti. La 

presunta aspirazione alla monarchia lo poneva fuori legge e l’assunzione della 

dittatura a vita fu un grande passo falso. Per antica tradizione, risalente 

all’abbattimento di Tarquinio il superbo, da parte di Lucio Giunio Bruto, il popolo 

romano non poteva sopportare i tiranni ed avrebbe dovuto eliminarli. 

 

 

 

 
261 E. Horst, Cesare, opera citata 



 

 

113 

 

10. Le idi di marzo 

 

Circa sessanta uomini, di una ventia dei quali conosciamo il nome, progettarono 

l’uccisione di Cesare, divenuto ormai, per tutti, un tiranno. Alla testa di questi 

stavano alcuni che godevano del suo favore. Non possiamo sapere quanto le loro 

motivazioni furono, realmente, di salvare la patria in modo disinteressato e 

idealistico. Ma sicuramente tra le ragioni che li spinsero alla congiura vi furono 

la brama di potere, l’odio, l’ambizione, l’invidia ed il desiderio di vendetta. Il 

vero promotore della congiura fu Gaio Cassio Longino, per le sue convinzioni 

repubblicane e per motivi personal, egli odiava Cesare. Da pompeiano, era 

passato dalla parte di Cesare dopo la morte di Pompeo e la raccomandazione di 

Marco Giunio Bruto, suo cognato, permise che fosse accolto onorevolmente. Era 

divenuto pretore per il 44 a.C., ma non aveva ottenuto la pretura urbana, toccata 

a Marco Bruto e per la campagna partica non aveva ottenuto nessun alto 

comando. Dato che la maggior parte dei congiurati aderiva per motivi personali, 

era necessario guadagnare alla congiura anche Bruto. Egli, oltre alla pretura ed ai 

suoi antenati, godeva anche del prestigio del suo carattere irreprensibile. Bruto 

non era in una posizione semplice, dato che sua madre Servilia era la storica 

amante di Cesare, mentre sua moglie Porcia era la figlia di Catone e la vedova 

dell’anticesariano Bibulo. Dopo che si fu allontanato da Pompeo, Cesare lo aveva 

insignito di alte cariche. Le esortazioni che facevano appello al suo onore 

repubblicano avevano preso a moltiplicarsi. Plutarco fa una distinzione per 

quanto riguarda Bruto, egli non aborriva Cesare personalmente, come faceva 

Cassio, bensì la tirannia di cui Cesare era la personificazione.262Così Bruto, 

accanto a Cassio, divenne il capo dei congiurati. Decisero di attuare il loro piano 

il 15 di marzo, giorno in cui il senato avrebbe dovuto discutere il reclamo di 
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Marco Antonio contro la designazione di Dolabella a suo collega nel consolato263. 

Per Cesare, il fatto che Dolabella avrebbe dovuto surrogarlo nel consolato, era 

cosa decisa da tempo. I congiurati riuscirono a tenere nascosto il loro accordo e 

nessuno dei sessanta tradì.  

Cesare ebbe delle avvisaglie del complotto: pochi giorni prima delle idi di marzo 

gli fu annunziato che “i cavalli che al passaggio del Rubicone aveva dedicato al 

dio del fiume e aveva lasciato andare liberi rifiutavano il cibo e molto spesso 

versavano lacrime”264. E l’augure Spurinna, durante un sacrificio, ammonì Cesare 

di stare in guardia per la sua vita fino alle idi di marzo. Anche se alcune di queste 

profezie possono considerarsi un’invenzione posteriore, sarebbe poco realistico 

pensare che dai suoi confidenti Cesare non abbia ricevuto nemmeno un indizio 

sulla congiura. 

Egli respinse qualsiasi misura cautelativa; come già in precedenza aveva rifiutato 

la scorta di senatori e cavalieri, allo stesso modo congedò la guardia del corpo 

spagnola e non ne volle la ricostituzione. Non conosciamo le ragioni di questo 

comportamento, ma Svetonio ci tramanda queste parole che sembrano spiegarle:” 

é meno nel suo interesse che in quello dello stato che egli rimanga in vita”265. I 

contemporanei ed i posteri hanno a lungo dibattuto sulle motivazioni di tale 

condotta, arrivando persino ad ipotizzare che fosse stato lui ad organizzare il 

proprio assassinio “per riservarsi un’uscita di scena degna della propria 

persona”266. 

Nonostante le varie ipotesi è più credibile che cesare sia rimasto lo stesso fino 

alla fine, come indicano anche i progetti per la campagna partica. Molto 
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probabilmente era a conoscenza della congiura, ma sembra che non vi abbia dato 

peso o che l’abbia esclusa per eccessiva sicurezza o per volontà di non credere. 

La sera del 14 marzo, a cena a casa di Marco Lepido, che aveva nominato suo 

Magister equitum, avrebbe risposto alla domanda su quale sarebbe stata la morte 

migliore ” La preferenza a una morte improvvisa, inattesa”267. 

 La mattina del 15 marzo 44 a.C., la moglie Calpurnia scongiurò Cesare di non 

recarsi in senato e di rinviare la seduta, a causa di brutti sogni. Cesare era incerto 

se incaricare Maro Antonio di rinviare la seduta, ma Decimo Bruto premette su 

Cesare perché non deludesse i senatori con la sua assenza. Cesare partì di casa, 

in portantina, verso le undici. Tra i soliti postulanti vi era anche il greco 

Artemidoro, che venuto a conoscenza della congiura, tramite amici di Bruto, gli 

porse uno scritto pregandolo di leggerlo, ma a causa delle troppe richieste il 

messaggio non fu letto268. Salendo i gradini della curia di Pompeo, Cesare vide 

l’augure Spurinna, che lo aveva messo in guardia e lo irrise: “Ecco le idi di Marzo 

sono arrivate”. L’augure replicò a bassa voce “si sono arrivate, ma non sono 

ancora passate”269. Marco Bruto aveva preteso che il console Marco Antonio 

fosse risparmiato e per tenerlo lontano, Gaio Trebonio lo fermò dinnanzi alla 

curia, sostenendo di doverlo informare su qualcosa. Intanto all’interno della curia 

i congiurati si fecero intorno a Cesare, il primo a pugnalarlo fu uno dei due Casca 

e per compiere l’assassinio, in tutto gli furono inferte ventitré pugnalate. 

Compiuto il delitto, i congiurati e gli altri senatori, rimasti stupiti dal fatto, corsero 

fuori dalla curia. Il corpo di Cesare fu poi adagiato su di una lettiga e portato a 

casa270. Per il resto della giornata a Roma regnarono la paura e lo sgomento. Fu 

organizzato da Marco Antonio un funerale di stato ed il senato tributò a Cesare 
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onori divini. Il cadavere di Cesare fu cremato sui rostri. “Morì nel suo 

cinquantaseiesimo anno di vita e fu elevato nel novero degli dèi non solo per 

bocca di quelli che lo decretarono ufficialmente, ma anche per convincimento 

popolare”271. 
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CAPITOLO III 

Le Ragioni dell’omicidio 

 

1. La morte 

 

Descriviamo di nuovo, brevemente, i presupposti e gli avvenimenti delle Idi di 

Marzo del 44 a.C.: Cesare era impegnato nei preparativi per la guerra contro i 

Parti; campagna per la quale sarebbe dovuto partire il 18 marzo. Ora ricopriva 

solamente la carica di console, aveva abdicato alla IV dittatura, perché era 

previsto che assumesse la carica di dictator perpetuus, dittatore a vita, il giorno 

della partenza per la campagna. 

Nei cinque mesi e mezzo trascorsi a Roma, egli aveva dato, con le sue misure 

amministrative dei contributi insuperabili al benessere dell’Urbe. Però 

nell’ambito della res publica regnavano apertamente disordine ed 

improvvisazione, dipendendo ormai tutte le decisioni dall’arbitrio del dittatore. 

Negli ultimi tre mesi di vita, Cesare venne a trovarsi chiuso in una fredda 

inaccessibilità ed il distacco e l’isolamento aumentarono. Nell’ombra, l’odio e 

l’esasperazione crescevano; a scatenarle era stata la prossima assunzione della 

dittatura a vita, da un punto di vista romano e repubblicano, il più imperdonabile 

passo falso di Cesare.  

Negli ultimi mesi commise numerosi errori: prima di tutto decise di non indagare 

sulle varie notizie di congiure ai suoi danni; incorse in sgarbi istituzionali che gli 

alienarono le simpatie di senatori ben disposti nei suoi confronti; non si curò dei 

segnali di chi sapeva che cosa si stesse macchinando ai suoi danni, inoltre 

congedò la scorta alla vigilia della partenza per l’oriente, proprio per fugare le 

illazioni di chi continuava a dipingerlo come un tiranno. Questi errori ci danno 

un’ulteriore prova dell’isolamento in cui Cesare era arrivato ad essere avvolto in 

quel periodo. 
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Circa sessanta uomini, di cui conosciamo il nome solo di venti, progettarono il 

“tirannicidio”. Da molti mesi serpeggiava l’idea della congiura, si era insinuata 

tra i senatori e si era diffusa persino tra i membri di spicco del partito cesariano. 

Nicolao Damasceno ci riporta lo stato di inquietudine in cui si trovavano i 

cospiratori: si riunivano di continuo, mai in una stessa casa, erano divisi sul luogo 

e sulle modalità dell’attentato; finché prevalse una maggioranza che “consigliava 

di ucciderlo durante una seduta del senato”272. 

Nelle Guerre Civili di Appiano, si trova una descrizione del motivo per cui, come 

momento, furono scelte le idi di marzo; parafrasando il testo di Appiano: nel 

momento in cui ritennero di aver raggiunto un numero sufficiente di congiurati, 

presero accordi senza giuramenti o sacrifici rituali; dopo di che nessuno venne 

meno alla segretezza dell’accordo. Non restava che scegliere il luogo ed il 

momento adatti. Per il luogo scelsero il senato, convinti che i senatori anche se 

non informati avrebbero collaborato. Per il momento, data l’urgenza scelsero le 

idi di marzo, perché Cesare sarebbe partito di lì a tre giorni, il 18 marzo, per 

raggiungere l’esercito273, assumendo quindi i poteri di dictator perpetuus. Una 

volta raggiunto l’esercito, Cesare sarebbe stato protetto da una guardia del corpo, 

alla quale aveva rinunciato nei mesi precedenti. I congiurati scelsero come data 

il 15 marzo, perché quel giorno si sarebbe dovuto discutere in senato il reclamo 

di Marco Antonio contro la designazione di Dolabella a suo collega nel consolato. 

Il dittatore voleva essere sicuro che, alla sua partenza, le più alte cariche dello 

stato fossero ricoperte nel modo da lui desiderato. Questa è la motivazione data 

da Cicerone alla seduta274.  

Cesare da parte sua respinse qualsiasi misura cautelativa: come prima aveva 

ripudiato la scorta di senatori e cavalieri, così congedò la guardia del corpo 
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spagnola. Egli ignorò tutti gli avvertimenti. Non conosciamo le ragioni del suo 

comportamento e gli storici di tutte le epoche, hanno potuto solo fare ipotesi. Per 

quanto affascinanti siano queste ipotesi, è più plausibile che Cesare non abbia 

dato peso all’eventualità di una congiura.  

Il vero promotore dell’assassinio fu Gaio Cassio Longino, un ex pompeiano che, 

beneficiando della clemenza di Cesare, aveva fatto ingresso nella sua cerchia. 

Egli si era già opposto a gennaio a nuovi decreti onorifici del senato verso Cesare. 

Plutarco lo descrive come un “uomo violento, collerico, che in molte occasioni 

per interesse personale contravvenne alla giustizia”275. Cassio non era riuscito ad 

ottenere la prestigiosa pretura urbana per il 44 a.C., che era toccata a Marco Bruto 

e per la campagna contro i Parti, che Cesare stava progettando, non era previsto 

per lui nessun alto comando. Egli odiava Cesare e dal momento che la maggior 

parte dei congiurati aderiva alla congiura per motivi personali, sapeva che era 

necessario guadagnare ad essa anche Marco Bruto. Infatti, Marco Giunio Bruto 

godeva di grande prestigio a Roma, sia per il suo sentimento repubblicano e la 

sua discendenza, sia per il suo carattere irreprensibile. Bruto da parte sua aveva 

una venerazione per Cesare, per quanto gli piacesse poco la relazione di questi 

con la madre. Egli si trovava tra due donne, la madre Servilia, che era la storica 

amante di Cesare e la moglie Porcia, che era la figlia di Catone, storico avversario 

di Cesare. Da quando Bruto si era allontanato da Pompeo, Cesare lo aveva 

insignito di alte cariche. Verso di lui le esortazioni a ribellarsi al dittatore si 

moltiplicarono, facendo leva sui suoi sentimenti repubblicani e parrebbe che in 

lui sia avvenuta la svolta decisiva quando Cesare assunse la dittatura a vita. 

Il 15 marzo, ossia il giorno delle idi di marzo del 44 a.C. non mancarono gli 

avvertimenti a Cesare che qualcosa di brutto sarebbe successo. Primo fra tutti fu 

la moglie Calpurnia, che in sogno disse di aver visto Cesare giacerle in grembo 
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pugnalato276. Cesare era incerto, ma i senatori inviarono Decimo Bruto a 

convincere Cesare a non mancare alla seduta, considerando anche che era stato 

lui a convocarla. Allora Cesare, verso le undici lasciò la casa sulla via Sacra, in 

portantina. Il secondo avvertimento, ricevuto da Cesare quella mattina, 

consistette nel greco Artemidoro, che venuto a conoscenza della congiura tramite 

amici di Bruto, si avvicinò alla portantina insieme ai postulanti e consegnò a 

Cesare uno scritto, chiedendogli di leggerlo subito. Ma a causa dell’eccessivo 

numero di postulanti che gli avanzavano richieste, lo scritto non venne letto da 

Cesare277. Il terzo avvertimento che Cesare ricevette quella mattina consistette 

nell’augure Spurinna, che nei giorni precedenti aveva ammonito Cesare di 

guardarsi dalle Idi di marzo. Cesare salendo i gradini della curia di Pompeo, dove 

si sarebbe tenuta la seduta, incrociò l’augure e lo irrise dicendogli che le Idi di 

marzo erano arrivate e questi gli rispose che erano arrivate, ma non erano ancora 

passate278. Questi furono gli avvertimenti che Cesare ricevette riguardo alla 

congiura, cui egli non dette peso. 

Per concludere la narrazione degli eventi di quel giorno: Marco Antonio, che era 

console, per espressa volontà di Marco Bruto, doveva essere risparmiato. Quindi 

Gaio Trebonio lo fermò dinnanzi alla curia, sostenendo di dovergli comunicare 

qualcosa di importante. All’interno della sala dell’assemblea, i congiurati si 

fecero intorno a Cesare. Il primo ad aggredirlo fu Tillio Cimbro, poi subito uno 

dei due fratelli Casca lo ferì da dietro; Cesare reagì trafiggendolo con uno stilo e 

cercando di fuggire, vide intorno a sé pugnali sguainati da tutte le parti. Si coprì 

con la toga la testa e il corpo per cadere con più decoro. In questa posizione fu 

trafitto da ventitré pugnalate. Nella narrazione plutarchea, Cesare colpito a morte 

cadde riverso ai piedi della statua di Pompeo, che forse era collocata all’estremità 
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della sala. Morto Cesare i congiurati si precipitarono fuori e furono imitati dal 

resto dei senatori. 

 

2. Le ragioni dei Cesaricidi 

 

La motivazione più famosa apportata dagli assassini di Cesare al loro crimine fu 

l’adfectatio regni, ossia l’aspirazione ad un potere assoluto, alla tirannide; era una 

colpa verso la libertas repubblicana e chi si macchiava di tale colpa doveva essere 

eliminato. Il comportamento da re e non da magistrato di Cesare, aveva generato 

l’opinione dei congiurati che egli avesse aspirato a sovvertire la res publica, 

restaurando il regnum a Roma. L’assunzione della dittatura a vita da parte di 

Cesare fu la goccia che fece traboccare il vaso. La dittatura recava in sé una vis 

regia, ma la vera accusa verso Cesare riguardava la sua condizione di egemonia 

politica, non una presunta magistratura illegale perché vitalizia, ma proprio il suo 

comportamento da tiranno e non da magistrato. Questa motivazione, già secondo 

gli antichi, sembrava non altro che un pretesto. Plutarco nella sua Vita di Cesare, 

precisamente nel passo 60.1-6, afferma che la ragione dei cesaricidi non era altro 

che un pretesto, lo chiama proprio “pretesto più decoroso”279, espressione che 

implica come i congiurati fossero spinti da ben altre ragioni e trovarono 

nell’accusa alla tirannide la giustificazione per compiere l’attentato. Possiamo 

ritrovare il motivo del pretesto anche in Appiano ed in Cassio Dione. In 

particolare, Cassio Dione, riprendendo alcune delle accuse ciceroniane ad 

Antonio e facendone propria la versione, accusa Antonio di aver, tramite la 

vicenda dei Lupercalia, trasformato Cesare da console a padrone e da dittatore a 

tiranno280. 
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Avvenuto l’assassinio, il console Marco Antonio sostenne che l’unico ad aver 

agito per motivi patriottici fu Marco Bruto. Ma possiamo immaginare che, forse, 

analoghi motivi spinsero anche Decimo Bruto, intimo di Cesare e che era stato 

designato erede in seconda nel testamento. Gli altri congiurati per quello che 

possiamo conoscere, furono spinti da motivazioni piuttosto ambigue ed in loro il 

“dovere patriottico” appare più come un pretesto. Erano uomini che ritenevano 

di non essere stati ricompensati adeguatamente dal dittatore e che speravano, con 

l’assassinio, di migliorare la loro condizione sociale. Appiano, nel primo libro 

delle sue Guerre Civili, denuncia l’intensa invidia nutrita da Bruto e da Cassio 

nei confronti di Cesare, per il possesso di un immenso potere e solo dopo 

aggiunge come motivazione il loro rimpianto per la tradizionale forma di 

governo281. Ritorna sul punto, con maggiore precisione, in un passo del secondo 

libro:” Quattro giorni prima che partisse, i nemici lo uccisero in senato perchè 

invidiosi della sua buona sorte e del suo potere, divenuto veramente eccessivo o, 

come dicevano loro, per nostalgia della costituzione dei padri”282. Appiano ci 

fornisce anche l’importante informazione, che Cesare fu ucciso tre giorni prima 

della partenza per la campagna partica. Qui possiamo constatare, una volta di più, 

il valore della testimonianza appianea, perché ci dà un’indicazione sul possibile 

movente dell’attentato, da non ridurre solamente, come avevano considerato altri, 

alla gelosia o all’invidia dei singoli ma da identificarsi come grande timore 

politico di un ritorno in patria di Cesare, da vincitore. Se Cesare avesse avuto 

successo nel conquistare quelle terre e quelle genti, al suo ritorno, le sue mire di 

potere e le sue ambizioni non avrebbero incontrato più alcuna opposizione. 

Infatti, fino a quel momento Cesare, tra Europa ed Asia, aveva combattuto 

trecento due battaglie e mai era rimasto soccombente283. Per cui Cesare doveva 
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morire non perchè eversore della res publica, ma per la potenza che avrebbe 

raggiunto in caso di esito vittorioso della sua campagna. 

Verso Bruto si fecero numerosi gli inviti a ribellarsi al dittatore, tutti facevano 

perno sulla sua discendenza da Lucio Bruto, colui che liberò Roma dai Tarquini, 

in particolare da parte dall’amico Cassio. Nella vita di Bruto di Plutarco, si dice 

che Cassio sostenne che il primo marzo del 44, ci sarebbe stata una seduta del 

senato nel corso della quale, su proposta di alcuni cesariani si sarebbe attribuita 

la monarchia a Cesare284. Questa notizia di dubbia provenienza fece breccia 

nell’irrisolutezza di Bruto. A sostenere la veridicità di questa notizia vi era 

l’antica profezia dei Libri Sibillini, secondo la quale i Parti non avrebbero potuto 

essere sconfitti se non da un re. Al momento della congiura Cesare aveva abdicato 

alla quarta dittatura; pertanto, ricopriva soltanto il consolato ed era dictator 

perpetuus designatus, come Lepido era magister equitum designtus. I cospiratori 

istillarono il dubbio che Cesare, al momento della partenaza per la missione 

partica, avrebbe compiuto lo strappo istituzionale e avrebbe preteso la monarchia, 

non bastandogli più la dittatura. La voce ovviamente era falsa ed il primo marzo 

non si tenne alcuna seduta del senato. Tra i congiurati di cui conosciamo il nome 

ci fu Gaio Trebonio, che svolse l’importante compito di trattenere Marco Antonio 

al di fuori della Curia di Pompeo, al momento dell’assassinio. Egli era stato legato 

di Cesare durante la campagna in Gallia e fu l’unico ex console a aderire alla 

congiura. Probabilmente Trebonio rimase offeso dallo scarso credito che Cesare 

dava alla carica di console, ormai usata come premio per chi aveva prestato 

servigi al dittatore. Conosciamo inoltre tra i congiurati Tillio Cimbro, che 

secondo Seneca entrò nella fila dei cospiratori a causa di sue aspirazioni disattese 

ed i fratelli Casca, Publio Servilio Casca e Gaio Servilio Casca. Tra i più noti ci 

fu Decimo Giunio Bruto Albino, abile generale al servizio di Cesare che svolse 
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l’importante compito di convincerlo a recarsi in senato la mattina delle idi marzo, 

nonostante la moglie Calpurnia pregasse il dittatore del contrario.  

 

 

3. I Dubbi della storiografia. Il ruolo dei grandi: Antonio e Cicerone 

 

Per completare il quadro della situazione è necessario analizzare il ruolo che 

ebbero due grandi personaggi della Roma antica, in questa vicenda: Marco 

Antonio e Marco Tullio Cicerone. 

Marco Antonio, al tempo della congiura, ricopriva la carica di console insieme a 

Cesare. Avvenuto l’assassinio egli tenne un comportamento ambiguo, da un lato 

ratificò gli atti di Cesare e gli dette una degna sepoltura, dall’altro ricercò un 

compromesso coi cesaricidi. Dopo fitti incontri con essi, giunse ad un accordo 

politico complessivo in cui si teneva conto delle posizioni e delle esigenze di 

ciascuno. Tutto questo è testimoniato in una lettera di Cicerone diretta all’amico 

Attico del 12 aprile del 44 a.C. in cui scrisse lamentandosi di come non riusciva 

a capire come i tirannicidi venissero portati alle stelle e, allo stesso tempo, gli atti 

del dittatore venissero difesi285. Nelle affermazioni di Cicerone vediamo la 

situazione di chi si rende conto che due parti contrapposte fingono di combattersi 

mentre invece si accordano e nello stesso tempo di chi capisce che l’uccisione del 

tiranno non aveva l’obbiettivo di spazzarne via gli atti. Il che dimostra che, alla 

fine, l’operato di Cesare non si poneva in così grande contrasto con la legalità 

repubblicana. 

Subito dopo l’assassinio, mentre il leale Lepido radunava i contingenti militari, 

accampati presso Roma e pronto alla vendetta contro i cesaricidi, cingeva 

d’assedio il Palatino, Antonio si muoveva alla ricerca di un dialogo con essi. 

Dobbiamo infatti ricordare che se fosse prevalsa integralmente la linea dei 
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cesaricidi, Antonio, in quanto guida della fazione cesariana, ne sarebbe stato 

travolto. Anche per questo egli si adoperò per salvare l’operato del dittatore 

evitando la rescissio actorum, ossia la cancellazione degli atti, che sarebbe 

avvenuta se Cesare fosse stato riconosciuto come un tiranno legittimamente 

abbattuto. 

Un altro mistero si palesa su Antonio; sparito dopo la vicenda dei Lupercalia, 

ricomparve proprio la mattina delle Idi di marzo e, come un ingenuo, lasciò 

entrare Cesare, da solo, senza scorta nella curia di Pompeo, fermandosi a 

chiacchierare con Trebonio che lo trattenne con un pretesto. 

I sospetti su Antonio non diminuiscono con la sua proposta di abolire la dittatura, 

avvenuta dopo le Idi di marzo e salutata con favore perfino da Cicerone. Con 

questa proposta di abolizione della dittatura perpetua, detta magistratura sparì 

completamente dall’orizzonte delle magistrature romane. Si diede in questo modo 

una via di fuga e quasi una giustificazione del loro crimine ai cesaricidi, 

riconoscendo pubblicamente la pericolosità del potere detenuto da Cesare. 

Antonio aveva inoltre la necessità di eliminare i concorrenti al comando, in primis 

Lepido, magister equitum, accorso in città con schiere armate. Considerata la 

situazione di emergenza venutasi a creare, stricto iuris, avrebbe potuto essere 

legittimo il ricorso ad una nuova dittatura. Antonio tramite i colloqui con i 

congiurati e l’abolizione della dittatura ottenne l’effetto di depotenziare Lepido e 

di disarmare i cesaricidi. Quanto al ruolo di Antonio nella vicenda dei Lupercalia, 

le versioni della storiografia sono discordanti. La maggioranza degli autori tra i 

quali Appiano, Cassio Dione, Cicerone, Floro, Livio, Velleio Patercolo, Plutarco 

e Svetonio attribuiscono al solo Antonio la responsabilità dell’iniziativa; invece, 

solo uno, Nicolao Damasceno nella sua narrazione coinvolge alcuni dei 

congiurati, Licinio, Servilio Casca e Cassio Longino. 

Non è chiara la motivazione di Antonio in tutta la vicenda: non possiamo cioè 

sapere se agì col fine di ingraziarsi il dittatore o di screditarlo accomunandolo ad 
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un tiranno. Non sappiamo se invece volesse far risaltare ancora di più la 

grandezza di Cesare tramite il rifiuto della corona. Secondo Damasceno Antonio 

sarebbe stato inadeguato come cesariano e avrebbe voluto recuperare, quindi, il 

terreno perduto presso Cesare e magari, riuscire a farsi accreditare come suo erede 

legittimo. In ogni caso quella di un’avventata ingenuità di Antonio è l’ipotesi 

meno credibile. Difficilmente un uomo di esperienza, console in carica, per 

quanto in buona fede, avrebbe potuto non rendersi conto delle conseguenze della 

propria azione. Soprattutto considerando invece che Antonio, nei difficili giorni 

successivi alla congiura, si dimostrò un calcolatore freddo e cinico ed un 

manovratore spregiudicato. La sua ingenuità sarebbe stata plausibile se fosse 

stato all’oscuro di tutto, ma è una lettura che non possiamo accettare perché in 

contrasto con la documentazione esistente. Da molto tempo circolavano notizie 

di attentati contro Cesare; sappiamo che già nel 45 a.C. Antonio, nei pressi di 

Narbona, ebbe notizia di trame contro Cesare, episodio bollato da Cicerone come 

indizio della sua complicità.  

La vicenda dei Lupercalia contribuì in modo decisivo all’isolamento di Cesare; 

gravi indizi si accumulano a carico di Antonio, non attribuibili a negligenza o 

ingenuità. Cicerone nella seconda Filippica286 denuncia apertamente la paura 

provata da Antonio, nei confronti di Cesare dittatore. Ma così facendo l’oratore 

non voleva iscriverlo nel novero di coloro che avevano abbattuto il tiranno. 

Secondo Cicerone Antonio temeva di restare ai margini delle scelte politiche di 

Cesare. In quei primi mesi del 44 a.C. egli era console però non si era del tutto 

riconciliato con Cesare; ad esempio, non riusciva a tollerare la scelta di Cornelio 

Dolabella come suo collega. Inoltre, non era stato incluso nei progetti per la 

campagna partica, che si annunciava davvero gloriosa e per la quale gli era stato 

preferito Lepido. 
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Per quanto riguarda la figura di Cicerone in questa vicenda, gli storici gli hanno 

attribuito, nel tempo, diversi ruoli. 

L’inglese Antony Everitt in Cicerone. Vita e passioni di un intellettuale287, 

distanziandosi completamente da ciò che ci riportano le fonti, arrivano persino ad 

immaginare l’Arpinate presente in senato, la mattina del 15 marzo e quindi tra i 

pochi testimoni dell’assassinio. Egli non arriva, come fecero altri, a dichiarare 

Cicerone come l’ispiratore della congiura, ma lo descrive come un testimone 

piacevolmente sorpreso. L’idea dell’oratore come ispiratore della congiura 

nacque invece da una mossa avvocatesca di Antonio; si tratta di un’accusa 

eccessiva e non credibile, escogitata probabilmente per allontanare da sé i sospetti 

di tradimento fatti sorgere dalle accuse proprio di Cicerone. Considerare 

quest’ultimo il mandante morale della congiura era, all’epoca, politicamente e al 

giorno d’oggi, lo è storiograficamente, molto utile a provare le accuse di 

aspirazione monarchica di Cesare.  

Il rapporto conflittuale tra Cesare e Cicerone era ben noto, come ci testimonia 

un’ampia documentazione antica, anche se si trattava più di un rapporto di amore 

ed odio, ruotante intorno al rispetto reciproco. Tuttavia, a sostegno del ruolo di 

Cicerone come parte della congiura, vi sono alcuni documenti. Tra questi vi è 

un’epistola ad Attico288, risalente al 28 o 29 aprile del 44 a.C., nella quale 

l’oratore cita la gioia provata nel vedere con i propri occhi la giusta morte del 

tiranno. Nello stesso tempo Cicerone comunica all’amico i suoi timori sulla 

situazione venutasi a creare dopo la morte di Cesare, con Antonio che, ormai al 

comando della fazione cesariana, calpestava le consuetudini repubblicane per 

perseguire i propri interessi. In realtà l’affermazione di Cicerone di aver visto con 

i propri occhi la morte del dittatore non ha senso univoco e potrebbe riferirsi a 

quando l’oratore vide il cadavere di Cesare, durante i giorni di lutto. 

 
287 A. Everitt, Cicerone. Vita e passioni di un intellettuale, Carrocci, Roma 2006, 23 ss 

288 Cicerone, Lettere ad Attico 14.144 
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Una singolare prova, invece, dell’estraneità di Cicerone alla congiura è un 

bigliettino, conservatosi nel suo epistolario e diretto ad uno dei congiurati, Lucio 

Minucio Basilio289. In questo biglietto Cicerone si congratula col cesaricida per 

aver partecipato alla congiura. Il breve scritto ha sollevato molti dubbi, lo si è 

considerato ora come il felice compiacimento di un’impresa condotta a termine, 

ora come una prova della partecipazione dell’oratore alla congiura. Ad un esame 

più attento il biglietto non è databile con certezza, inoltre non avrebbe avuto senso 

scriverlo se Cicerone fosse stato presente. Piuttosto i righi di scrittura del 

bigliettino sembrano uno dei consueti passaggi di chiusura di lettere inviate da un 

Cicerone assente o a destinatari lontani. 

A togliere definitivamente ogni dubbio sull’assenza dell’arpinate alle Idi di marzo 

è una lettera inviata il 2 febbraio del 43 a.C. a Gaio Trebonio290; infatti, in essa, 

Cicerone dice di rimpiangere di non essere stato invitato a partecipare alla 

congiura. Questa epistola si aggiunge ad altri scritti in cui Cicerone si dimostra 

tutt’altro che desideroso della morte di Cesare. In assenza di prove certe l’ipotesi 

più probabile è che Cicerone avesse avuto notizia, come molti, di una possibile 

congiura, ma che se ne tenne rigorosamente alla larga. Marco Tullio Cicerone, 

uno dei principes di Roma, un pater patriae non avrebbe potuto portare sulle 

proprie spalle la responsabilità dell’uccisione di un illustre romano, ancorché 

bollato dall’accusa di tirannide.  

Sono molteplici gli elementi che indeboliscono l’accusa di Antonio, nei suoi 

confronti, di essere l’organizzatore dell’assassinio. Uno di questi è il legame, 

controverso ed ambivalente, tra Cesare e Cicerone. Il loro rapporto fu 

caratterizzato da una prima fase nella quale l’oratore si impegnava a fare da 

paciere tra Cesare e Pompeo, per evitare una nuova guerra civile. Entrambi i 

contendenti riponevano la loro fiducia nell’oratore, tanto da fargli affermare in 

 
289 Cicerone, Lettere ai Familiari 6.15 

290 Cicerone, Lettere ai Familiari 10.28 
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una lettera ad Attico:” …ho ricevuto lettere da entrambi…e ne ho ricavato 

l’impressione che nessuno dei due abbia un amico al mondo cui tiene più di 

me…”291. Quindi una fase in cui riteneva fondamentale la sua opera per il destino 

dell’Urbe, seguita da un’altra, del loro rapporto, che cominciò dopo la sconfitta 

e la morte di Pompeo. A questo punto Cicerone riconosce apertamente la stoltezza 

ottimate e trasforma la sua linea politica nel tentativo di convincere Cesare a dare 

salvezza alla res publica, attraverso un poderoso pacchetto di riforme. 

Non si possono dimenticare le critiche espresse da Cicerone sull’operato di 

Cesare, nelle Filippiche e nel De Officiis , tuttavia è giusto contestualizzarle. 

Nelle Filippiche, egli accusa Cesare, apertamente, di aver sempre aspirato al 

regno; tuttavia, quando lo scrisse Cesare era già morto ed era necessario adeguarsi 

alla linea dei cesaricidi, al fine di screditare Antonio, descrivendolo come unico 

seguace di un tiranno. Dopo la morte di Cesare, Cicerone dovette adottare questo 

atteggiamento, ma, prima di essa, abbiamo numerose prove di un sentimento 

positivo nei confronti del dittatore. L’opera Pro Marcello è interamente a favore 

di Cesare; tuttavia, è nelle lettere, che si sono scambiati spesso, la prova 

principale del loro rapporto, si trovano in esse espliciti scambi di rispetto se non, 

in taluni casi, di sincera ammirazione. In un’epistola del 5 marzo del 49 a.C. 

Cesare ringrazia apertamente l’oratore per la sua opera di mediazione tra lui, 

Pompeo e il Senato, ed esprime il suo desiderio del consiglio di Cicerone. La 

risposta di quest’ultimo è un capolavoro di diplomazia politica, nella quale, 

anziché cedere subito alle lusinghe di Cesare, egli, mantenendo un profilo di 

dignità politica, riconosce i meriti di Cesare e si ripropone come mediatore per 

una riconciliazione con Pompeo.  

Cicerone desiderava per la res publica un immane insieme di riforme e riponeva 

le sue speranze in Cesare, per realizzarle; occorre precisare che la res publica per 

 
291 Cicerone, Lettere ad Attico 7.1.3 
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Cicerone non era una forma di governo ma tutto lo stato romano 

complessivamente. 

A mio parere a togliere il sospetto della partecipazione di Cicerone alla congiura 

è soprattutto il Laelius De Amicitia, scritto all’indomani della morte di Cesare, 

nel quale egli afferma:” Non solo non bisogna coprire con il pretesto dell’amicizia 

un simile complotto di gente corrotta, ma piuttosto punirlo con le sanzioni più 

gravi, perché nessuno si senta autorizzato a seguire l’amico, anche quando attento 

allo stato.”292 Con queste righe Cicerone esprime il suo giudizio sui fatti avvenuti 

ed il suo rimpianto di aver perso la migliore occasione per una aliqua forma rei 

publicae293. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
292 Cicerone, L’amicizia, 12.43 

293 Orazio Licandro, Cesare deve morire, cit p. 187 
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CAPITOLO IV 

I Fasti di Privernum 

 

La vicenda dell’assassinio di Cesare e le vere motivazioni della congiura, come 

abbiamo visto, nonostante le più disparate interpretazioni della storiografia, 

restano in buona parte un mistero. Tuttavia, recentemente è stato ritrovato un 

documento epigrafico che sembra di fondamentale importanza: i Fasti di 

Privernum. Si tratta di una tavola di marmo bianco, divisa in quattro frammenti, 

rinvenuta nel corso di campagne di scavo nel sito dell’antica Privernum; più 

precisamente nel sito della cattedrale alto medioevale. 

 Il ritrovamento ci è stato reso noto in un contributo dato alle stampe nel 2016 da 

Fausto Zevi e Filippo Cassola nella rivista Zeitschrift Fur Papyrologie und 

epigrafic294. I fasti di Privernum contengono le liste magistratuali degli anni dal 

45 al 43 a.C. . Sono di fondamentale importanza perchè colmano la lacuna che 

affligge i ben più noti Fasti Capitolini e rivelano grandi novità col loro contenuto. 

Il testo tradotto dice:  

 

Nello stesso anno consoli Quinto Fabio Massimo e Gaio  

Trebonio, Gaio Caninio Rebulo fu nominato console per 

la morte di quinto Fabio Massimo 

Gaio Giulio Cesare per la quarta volta dittatore abdicò 

per diventare dittatore perpetuo (?) 

Marco Emilio Lepido per la seconda volta comandante 

della cavalleria abdicò per diventare comandante perpetuo 

della cavalleria sino a quando Cesare fosse stato dittatore (?) 

Gaio Giulio Cesare fu designato dittatore in perpetuo 

 
294 Fausto Zevi, Filippo Cassola, I Fasti di Privernum in: ”ZPE”197, 2016 
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Marco Emilio Lepido 

Marco Valerio Messalla, designato comandante della cava 

valleria, inizierà a esercitare la carica quando Lepido, in  

vesti paludate, avrà lasciato Roma 

Gneo Domizio Calvino designato, sarebbe stato coma- 

dante della cavalleria per l’anno seguente. 

Consoli Gaio Giulio Cesare e Marco Antonio, Publio 

Cornelio Dolabella subentrò come console a Cesare per 

la sua morte. 

Gaio Vibio Pansa morì durante la magistratura.295 

 

Come abbiamo detto la tavola è spezzata in quattro frammenti e danneggiata, 

quindi contiene alcune lacune, ma esprime chiaramente il programma di 

distribuzione delle cariche istituzionali per il 44 a.C. e gli anni seguenti, come 

preordinato da Cesare prima di venire assassinato. 

Si può subito notare l’attestazione epigrafica della dictatura perpetua di Cesare, 

fatto noto già alla storiografia, ma l’attenzione viene catturata dalla qualificazione 

del carattere perpetuus del magister equitum, il comandante della cavalleria, che 

risulta essere Marco Emilio Lepido e dall’affiancamento, secondo l’integrazione 

proposta da Zevi, di altri due magistri equitum, Marco Valerio Messalla Rufo e 

Gneo Domizio Calvino, anch’essi designati da Cesare, però preposti al governo 

della città, nel periodo di assenza di Lepido, per la campagna partica. 

Dalla lettura dell’iscrizione, Cesare sarebbe stato dictator perpetuus e Lepido 

sarebbe stato il suo magister equitum perpetuus, nulla c’è stato tramandato dalle 

fonti di tradizione manoscritta sul carattere perpetuo della carica del comandante 

della cavalleria; si tratta di una eccezionale novità. Ci si domanda qual era il 

significato della carica vitalizia di Lepido; la storia ci ha abituati ad immaginare 

 
295 Orazio Licandro, Cesare deve morire, Baldini Castoldi, Milano, cit. p. 22 
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Cesare come un uomo solo al comando, ma ecco che al suo fianco compare un 

altro titolare di una carica perpetua, per quanto in posizione subalterna. Fino a 

che l’attenzione era diretta alla carica monocratica del dictator, divenuta vitalizia, 

le accuse di tirannide o di aspirazione al regnum ancora possedevano una certa 

forza, ma la presenza di un magister equitum perpetuus cambia completamente 

la situazione. Come si sarebbe potuto giustificare questa figura? Lo si sarebbe 

dovuto considerare una sorta di vicerè vitalizio e per quale motivo gli autori 

antichi tacciono su questo?  

Non è facile trovare una risposta a questi quesiti, ma è chiaro che il ritrovamento 

della tavola de Fasti di Privernum ci dà una nuova prospettiva sulla vicenda. Per 

più di duemila anni si è pensato che Cesare sia stato ucciso per la pretesa di 

assumere la dittatura perpetua, cioè a vita, stravolgendo così la tradizionale durata 

limitata della carica straordinaria e costituendo una rottura irreparabile con la 

tradizione giuridica e costituzionale delle magistrature romane.  Gli assassini di 

Cesare sostenevano che il carattere vitalizio della magistratura sarebbe stato un 

sotterfugio per il ritorno della monarchia a Roma. Cesare pretendeva un enorme 

potere, per giunta con durata vitalizia e ciò costituì la valida giustificazione per il 

suo assassinio. Lo stesso Svetonio, uno dei suoi maggiori biografi, scrisse che fu 

legittimamente ucciso, iure caesus, rappresentando così il sentimento 

repubblicano dei congiurati. La tavola, col suo contenuto, toglie fondamento alla 

classica accusa di adfectatio regni, che utilizzarono gli assassini di Cesare, per 

giustificare il loro crimine. Le accuse di adfectatio regni, ossia l’aspirazione al 

regno da parte di Cesare, erano completamente infondate, considerando prima di 

tutto che la carica di dictator era stata attribuita a Cesare senza le consuete 

proteste che, in passato, erano sempre state presenti all’attribuzione di una 

dittatura. Inoltre, non si arrivò mai ad un’incriminazione formale di Cesare come 

tiranno, i suoi acta furono tutti ratificati e soprattutto la sua carica gli era stata 

conferita regolarmente dal senato. Va precisato, che l’aggettivo perpetua, riferito 
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alla dittatura che Cesare avrebbe dovuto assumere, prima della partenza per la 

campagna partica, non deve essere inteso come a vita, ma come continuo, ossia 

senza interruzioni. L’aggettivo perpetua significava che sarebbe stato consentito 

a Cesare di ricoprire detta carica senza interruzioni, dovute alla necessità di 

tornare a Roma per rinnovarla, per tutta la durata della campagna. Infatti, la 

distanza dei luoghi in cui si sarebbe svolta questa, avrebbe costituito un grosso 

problema se Cesare fosse dovuto tornare a Roma, dopo ogni scadenza della 

dittatura. Inoltre, questa dittatura sarebbe stata del tipo rei gerunde causa e 

sarebbe durata fino al completamento della missione partica. Questa tesi è 

supportata ulteriormente dal fatto che il significato dell’aggettivo perpetuus 

esprimerebbe una durata indeterminata e non illimitata; indicata 

inequivocabilmente anche dalla frase “quoad dictator Caesar esset”, significante 

“sino a quando Cesare sarà dittatore”, contenuta nell’iscrizione di Priverno. La 

dittatura di Cesare avrebbe avuto una durata indeterminata, perché essendo del 

tipo rei gerunde causa, sarebbe durata fino alla conclusione della missione 

partica.  

Possiamo presentare una correlazione, per il significato dell’aggettivo perpetuus 

con la sfera del diritto di Roma antica, ossia quella con l’edictum perpetuum del 

pretore giusdicente, ove perpetuum serviva a separare il corpo delle norme 

dell’editto tralatizio da quelle di nuova emanazione, di carattere annuale. 

Sino a quel momento le registrazioni delle dittature nei fasti ne descrivevano lo 

scopo, ma nel 44 a.C. fu data più importanza ad esplicitare il carattere derogatorio 

della durata, tanto che venne sottolineato aggiungendo l’aggettivo perpetuus 

anche al magister equitum. Questi prendeva la sua legittimazione dalla nomina 

del dictator, che essendo in questo caso perpetuus, rispecchiava la sua continuità 

sulla carica del suo subalterno principale, il comandante della cavalleria. 

Pertanto, il magister equitum, come dice la stele, sarebbe stato in carica fino a 

quando lo fosse stato il dictator. 
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La frase quoad dictator Caesar esset prova che ultimato lo scopo per cui era stato 

eletto, la missione partica, Cesare avrebbe abdicato alla carica. 

Appare pressochè impossibile dare una giusta valutazione del valore di Cesare e 

delle ragioni del suo assassinio perché le fonti antiche, in merito, sono 

contraddittorie o quasi reticenti. Alla luce di ciò, il ritrovamento della stele di 

Privernum risulta ancora più importante. Appare come un’oggettiva 

testimonianza, attraverso l’organizzazione da lui voluta, delle magistrature, dal 

45 al 43 a.C., del suo desiderio di avere i mezzi per compiere la campagna partica, 

senza le complessità dovute alla reiterazione delle cariche e non l’intenzione di 

compiere un ritorno della monarchia nell’Urbe. 

Cesare aveva capito che i tempi erano cambiati, che la grandezza dell’impero che 

Roma controllava non era più gestibile con le modalità consuetudinali. 

La Repubblica, come la sognavano, alcuni ottimati non poteva più essere 

ristabilita con i criteri del passato. La guida di boni ed optimates non era più 

sufficente per garantire il diritto e il buon governo. Infatti, Roma versava da 

tempo in una situazione di anarchia e di continui contrasti tra le parti, che non ne 

garantiva il buon funzionamento. Dopo la morte del “tiranno”, furono mantenuti 

tutti i suoi provvedimenti ed, anzi, furono dichiarati validi perfino i suoi progetti 

futuri. “La prosecuzione della politica imperiale di Cesare da parte dei successori 

è una splendida conferma della sua necessità storica”.296 

 Insomma, c’era bisogno di un nuovo ordinamento statale che conciliasse gli 

interessi di Roma con quelli dell’impero ed è ciò che Cesare aveva capito e 

cercava di realizzare. 

Come di Mathias Gelzer: “l’osservatore che indaghi onestamente non può 

sottrarsi all’impressione che la serie straordinariamente varia di singole azioni, 

alla fine, si raccordi in un insieme grandioso”297. 

 
296 E. Horst, Cesare, cit. p. 286 

297 M. Gelzer, Caesar Politiker, opera citata 
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Le iniziative prese dal dittatore, in molti settori, miravano ad una visione 

d’insieme per il riordinamento dello stato: le sue leggi di riforma, la sua 

preoccupazione per l’organizzazione delle colonie e per il diritto di cittadinanza, 

le sue misure economico finanziarie. I contemporanei, soprattutto gli ottimati, 

tacquero sulla sua grandezza di statista, ma tacitamente la confermarono, 

ratificandone tutti i provvedimenti. 

Mi sono convinto, alla luce dei miei studi, che gli attentatori agirono 

principalmente per meschini sentimenti personali: invidia, paura, odio, come 

diceva Goethe: l’azione più insulsa che sia stata mai compiuta fu commessa per 

motivi egoistici non per il bene dello stato; e rivestita del pretesto dell’adfectatio 

regni. 

Cesare, come detto, tenne nelle ultime settimane di vita un comportamento di 

difficile comprensione; si isolò, ignorando i segni e gli avvertimenti sulla 

possibile congiura ai suoi danni. Un atteggiamento indecifrabile che poteva 

nascere anche dalla sfiducia nella classe politica contemporanea, un abbandono 

al fatalismo, un grosso dubbio su ciò che gli avrebbero davvero permesso di 

realizzare. Ciononostante, anche da dittatore, solitario e amareggiato, non 

rinunciò alla sua clemenza, alla sua generosità, più volte descritta, lo stesso 

Cicerone parlò della sua “mitis clemensque natura”298. La sua grandezza emerge 

anche in questo: conscio della grave crisi dello stato, sa di avere l’istinto per 

uscire da questa ed indicare la via per superarla, ma avverte che quasi sicuramente 

non glielo lasceranno fare. 

Sarà il figlio adottivo Caio Giulio Cesare Ottaviano Augusto a realizzare il nuovo 

ordine, ma Cesare continuerà ad esercitare la sua influenza, con il suo nome che 

divenne espressione e titolo di supremo potere. 

 

 

 
298 Cicerone, Epistole Familiari, 6,6,8 
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LE FONTI 

 

Fonti contemporanee a Cesare 

 

- C. Iulii Caesaris, Bellum Gallicum trad it. La Guerra Gallica, trad. di                        

F. Brindesi, Rizzoli, Milano, 2024 

- C. IULII CAESARIS, Bellum Civile, trad. di E. Oddone, Rusconi,  

Milano 1976 

- C. IULII CAESARIS, Bellum Alexandrinum, Bellum Africanum, Bellum 

Hispaniense 

- CICERONE, Le Epistole ad Attico, Orazione per Marcello, Filippiche, 

Orazione sulle province consolari, Orazione Sullo Stato 

- CATULLO, Le Poesie 

- NICOLAO DAMASCENO, Cesare 

 

Autori antichi dopo la morte di Cesare 

 

- PLUTARCO, Vite Parallele, Rizzoli, Milano, 2004 

- PLUTARCO, Vita di Crasso 19; 22; 33. 

- PLUTARCO, Vita di Pompeo 33.6. 

- SVETONIO, Vita dei Cesari 

- VELLEIO PATERCOLO, Storia di Roma, Cesare libro II 

- APPIANO, Storia romana, Cesare libro II 

- DIONE CASSIO, Storia romana 

- LUCIO ANNEO FLORO, de fatti dei romani dal principio della città                                      

insino ad Augusto Cesare 

- DIONIGI DI ALICARNASSO, Storia di Roma arcaica 

- LUCANO, La guerra civile 9.950-999 
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